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Sua Maestà il Denaro 
 

Cosa ci dicono i classici su Regina Pecunia? Su economia e 
politica? Su affari e etica? Su guadagno privato e bene comu-
ne? Sul denaro-idolo e il denaro-moneta? Sul disordine e la 
violenza dei mercati? Più che affini e fondativi, su questo te-
ma i classici si presentano difformi e antagonisti rispetto al 
nostro presente. 
I Greci, cui dobbiamo la parola oikonomia, non elaborarono 
alcuna riflessione economica, per motivi non solo storici ma 
anche ideologici. L’assenza di una classe lavoratrice libera, 
surrogata dallo sfruttamento massiccio di schiavi; il mancato 
incremento di un tessuto produttivo e mercantile; una citta-
dinanza non produttrice, ma consumatrice e parassitaria; lo 
sviluppo tecnologico mantenuto a livelli sorprendentemente 
rudimentali; la dominante mentalità aristocratica che, subor-
dinando il “valore di scambio” al “valore d’uso”, condanna 
il profitto, e che, rovesciando la logica e il senso comune, di-
chiara che la ricchezza è causa di mali e che “solo il saggio è 
ricco”: sono tutte costanti che documentano una economia 
“legata” (Polanyi), lontana dall’economia “non-legata” che è 
propria della modernità capitalistica.  
Eppure, nei testi classici c’è qualcosa che ci riguarda da vici-
no.  
Nel IV sec. a.C., quasi venticinque secoli prima del tracollo 
finanziario di Lehman Brothers, Aristotele nella Politica ave-
va teorizzato che “trarre guadagno dal denaro stesso e non 
al fine per cui esso fu escogitato costituisce il più innaturale 
di tutti i modi di arricchire”; pensiero echeggiato nella rifles-
sione di S. Tommaso a proposito dell’usura, nella quale dena-
rius ex denario crescit (“il denaro cresce dal denaro”) e nummus 
parit nummum (“il denaro genera denaro”). 
E già nel VI secolo a.C. Eraclito di Efeso ci aveva consegna-
to questa sentenza: “in cambio dell’oro si hanno le merci e 
delle merci l’oro”. 
Il denaro, ovvero il grande regolatore e comunicatore uni-
versale. 

Ivano Dionigi 



 6   7 

  
 

 
 

 
 
 
 

Chremata anér. 
L’uomo è denaro 

  



 8 

Chremata anér. 
L’uomo è denaro 

 
Massimo Cacciari e Ivano Dionigi 

 
 
 

letture da 
Teognide, Senofonte, Epicuro, Cicerone, Orazio, Seneca 

 
 

interpretazione  
Lina Sastri 

 
 

musiche 
D. Buxtehude, J.J. Quantz, J. Dismas Zelenka  

 
 

regia 
Claudio Longhi 

 
 
 
 
 
 

Giovedì 7 Maggio 2009, ore 21 
Aula Magna di Santa Lucia 

 9 

Pecunia e virtus 
 

Il denaro fa l’uomo? Così sentenzia un frammento di Alceo: 
chrémat’ anér. Quantum habuit fuit («si è quanto si ha»), fa eco Seneca, 
traducendo con intento polemico versi tragici greci celebranti la 
ricchezza. Dunque solo il denaro importa: fare soldi (plouteîn) è 
l’unica areté apprezzata – questa è già l’amara riflessione teognidea. 
Contro la pecunia come metro di valutazione, filosofi e moralisti 
hanno esaltato la povertà virtuosa, quasi un risarcimento morale 
all’intollerabile disuguaglianza economica. Così Epicuro invitava 
ad attenersi ai bisogni necessari e naturali, e accontentarsi 
dell’essenziale coincide anche per Seneca con la vera ricchezza, 
poiché tra il non desiderare e il possedere non c’è differenza: in 
entrambi i casi non si soffre. Seneca arriva a consigliare di vivere 
per alcuni giorni al mese da poveri, in modo da autoimmunizzarsi 
contro il veleno che sempre accompagna la ricchezza, la paura os-
sessiva di perderla; come aveva intuito Aristotele, il denaro «è un 
bene che soddisfa il bisogno di certezza». Il punto, insomma, non 
è avere molto, ma avere quanto basta, possedere le ricchezze e 
non esserne posseduto «come da una febbre», nella consapevolez-
za che solo il saggio è ricco: tema, quest’ultimo, caro alla filosofia 
stoico-cinica e declinato, fra gli altri, da Cicerone e Orazio. La 
virtus che risiede nell’animo è l’unico possesso inalienabile; in tal 
senso anche il Socrate di Senofonte sanciva la subordinazione 
dell’economia alla morale. Ma, se facile è riconoscere la validità di 
questi precetti, non lo è altrettanto adeguarsi ad essi. Oggi più che 
mai siamo schiavi di quel meccanismo da noi creato, di quella 
“astrazione reale” (A. Sohn-Rethel) che da mezzo è diventata fine. 
Ben più comune considerare di ogni cosa il prezzo, e non il valore 
(non quale sit quidque sed quanti, Seneca).  
 

Chiara Nonni e Fiora Scopece 
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Plhvqei d≠ ajnqrwvpwn ajreth; miva givnetai h{de,   
ploutei`n: tẁn d≠ a[llwn oujde;n a[r≠ h\n o[felo~, 700 

oujd≠ eij swfrosuvnhn me;n e[coi~ ïRadamavnquo~ aujtou`,   
pleivona d≠ eijdeivh~ Sisuvfou Aijolivdew,   

o{ste kai; ejx ≠Aivdew polui>drivh/sin ajnh`lqen   
peivsa~ Persefovnhn aiJmulivoisi lovgoi~,   

h{te brotoi`~ parevcei lhvqhn blavptousa novoio -   705 
a[llo~ d≠ ou[pw ti~ tou`to g≠ ejpefravsato, 

o{ntina dh; qanavtoio mevlan nevfo~ ajmfikaluvyh/, 
e[lqh/ d≠ ej~ skiero;n cẁron ajpofqimevnwn,   

kuaneva~ te puvla~ parameivyetai, ai{te qanovntwn   
yuca;~ ei[rgousin kaivper ajnainomevna~ 710 

ajll≠ a[ra kajkei`qen pavlin h[luqe Sivsufo~ h{rw~   
 ej~ favo~ hjelivou sfh/̀si polufrosuvnai~ -   
oujd≠ eij yeuvdea me;n poioi`~ ejtuvmoisin oJmoi`a,   
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1. Solo il denaro importa 
 
Un’elegia della cosiddetta Silloge teognidea – attribuita a Teognide (prima 
metà del VI sec. a.C.) – riflette amaramente sull’unica areté («virtù», 
«qualità») che goda di ampio apprezzamento fra gli uomini: «aver quattrini» 
(plouteîn). In funzione contrastiva sono elencate altre aretaí, incarnate in al-
trettanti eroi: la saggezza di Radamanto, l’astuzia di Sisifo, l’eloquenza di 
Nestore, la velocità delle Arpie e di Zetes e Kalais, i figli di Borea. L’elegia – 
virtuosistica e non priva di accenti ironici – riflette il tipico atteggiamento ari-
stocratico dinanzi al denaro, inteso come nuovo e inaccettabile criterio di distin-
zione sociale.  
 
 
Ecco la sola qualità che vale 
per la massa degli uomini: il denaro.  
A niente servirebbe, tutto il resto: 
nemmeno essere saggi come il grande 
Radamanto, o saperne più di Sisifo, 
– Sisifo, il figlio di Eolo, tanto astuto 
che risalì l’Inferno: con le sue  
belle parole seppe persuadere 
Persefone, che tutto fa scordare 
e inebetisce gli uomini; e nessuno 
osò mai concepire quest’idea, 
fra i tanti che coprì la nera nube 
della morte e che giunsero all’oscura 
terra di chi è finito, oltre la soglia 
buia che serra le anime dei morti, 
benché vogliano vivere; ma Sisifo, 
l’eroe, fu tanto astuto da riuscire:  
e di là ritornò, e rivide il sole – 
e a niente servirebbe, se sapessi 
inventare menzogne verosimili 
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glẁssan e[cwn ajgaqh;n Nevstoro~ ajntiqevou,   
 wjkuvtero~ d≠ ei[hsqa povda~ taceẁn ïArpuiẁn  715 

kai; paivdwn Borevw, tẁn a[far eijsi; povde~.   
ajlla; crh; pavnta~ gnwvmhn tauvthn kataqevsqai,   

wJ~ plou`to~ pleivsthn pàsin e[cei duvnamin.   
 
 
 

(Teognide, Elegie, 699-718) 
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come sapeva Nestore divino, 
con il suo bel parlare; o se sapessi 
correre ancor più svelto delle Arpie 
rapide, ancor più svelto dei veloci 
figli di Borea. Ecco la verità,  
e tutti quanti fatene tesoro: 
solo il denaro, a questo mondo, importa.  
 

(traduzione di Federico Condello) 
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[1, 1] fiHkousa dev pote aujtou` kai; peri; oijkonomiva~ toiavde 
dialegomevnou:  
Eijpev moi, e[fh, w\ Kritovboule, a\rav ge hJ oijkonomiva ejpi-
sthvmh~ tino;~ o[nomav ejstin, w{sper hJ ijatrikh; kai; hJ  calkeu-
tikh; kai; hJ tektonikhvÉ  
fiEmoige dokei`, e[fh oJ [1, 2] Kritovboulo~. ÇH kai; w{sper touv-
twn tẁn tecnẁn e[coimen a]n eijpei`n o{ ti e[rgon eJkavsth~, 
ou{tw kai; th`~ oijkonomiva~ dunaivmeq≠ a]n eijpei`n o{ ti e[rgon 
aujth`~ ejstiÉ  
Dokei` gou`n, e[fh oJ Kritovboulo~, oijkonovmou ajgaqou` ei\nai eu\ 
oijkei`n to;n eJautou` oi\kon. 
[1, 3] ÇH kai; to;n a[llou de; oi\kon, e[fh oJ Swkravth~, eij 
ejpitrevpoi ti~ aujtẁ≥, oujk a]n duvnaito, eij bouvloito, eu\ oijkei`n, 
w{sper kai;  to;n eJautou`É ïO me;n ga;r tektonikh;n ejpistav-
meno~ oJmoivw~ a]n kai; a[llwó duvnaito ejrgavzesqai o{ ti per kai; 
eJautẁ≥, kai; oJ oijkonomikov~ g≠ a]n wJsauvtw~. 
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2. Economia: uso o buon uso delle proprietà?  
 
Il brano che apre l’Economico di Senofonte (ca. 430-353 a.C.) pone in 
luce tutte le ambiguità e tutti i limiti del pensiero “economico” greco; nel dialo-
go fra Socrate e Critobulo, l’oikonomia è definita – conformemente all’etimo 
– quale tecnica della buona amministrazione domestica. Ma nel corso della 
conversazione il termine assume valenze sempre più ampie: e l’oikos, la 
«casa», vede allargati i propri confini sino a comprendere l’intero sistema delle 
proprietà mobili e immobili di un individuo; parallelamente, l’attività del-
l’oikonomos («amministratore di una casa») diviene quella di un più speci-
fico oikonomikós («esperto di amministrazione domestica»), che ha per fine 
la produzione di un plusvalore (periousia). Tuttavia, proprio quando i limiti 
puramente domestici dell’oikonomia sembrano allargarsi, Socrate – con un 
abile gioco di parole che riconduce i chremata («averi») alla sfera del chres-
thai («far uso» o «buon uso») – afferma l’insindacabile subordinazione dell’e-
conomia alle norme della morale e del senso comune.  
 
 
[1, 1] Una volta ascoltai Socrate discutere anche di econo-
mia. E questi erano gli argomenti.  
«Senti, Critobulo», disse, «“economia” è il nome che si dà a 
qualche conoscenza tecnica, come “medicina”, “metallur-
gia”, “arte della costruzione”»? 
«Credo proprio di sì», disse [1, 2] Critobulo. 
«Di queste tecniche possiamo dire quale sia la loro attività 
specifica. Anche dell’economia possiamo dire quale sia la 
sua attività specifica?». 
«Direi», fece Critobulo, «che è compito del buon “econo-
mo” amministrare bene la propria casa, il proprio oikos». 
[1, 3] «E se l’oikos appartiene a un altro», disse Socrate, «e se 
viene affidato a lui, sarebbe capace, volendolo, di ammini-
strarlo bene come fa con il proprio? Chi conosce la tecnica 
della costruzione, saprebbe produrre anche per altri ciò che 
sa produrre per se stesso. È così anche per l’esperto di  
“economia”?». 
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fiEmoige dokei`, w\ Swvkrate~.   
[1, 4] fiEstin a[ra, e[fh oJ Swkravth~, th;n tevcnhn tauvthn ejpi-
stamevnwó, kai; eij mh; aujto;~ tuvcoi crhvmata e[cwn, to;n a[llou 
oi\kon oijkonomou`nta w{sper kai; oijkodomou`nta misqoforei`nÉ 
Nh; Diva kai; poluvn ge misqovn, e[fh oJ Kritovboulo~, fevroit≠ 
a[n, eij duvnaito oi\kon paralabw;n telei`n te o{sa dei` kai; 
periousivan poiẁn [1, 5] au[xein to;n oi\kon.  
Oi\ko~ de; dh; tiv dokei` hJmi`n ei\naiÉ ÇAra o{per oijkiva, h] kai; 
o{sa ti~ e[xw th`~ oijkiva~ kevkthtai, pavnta tou` oi[kou tau`tav 
ejstinÉ  
≠Emoi; gou`n, e[fh oJ Kritovboulo~, dokei`, kai; eij mhd≠ ejn th̀≥ 
aujth≥̀ povlei ei[h tẁ≥ kekthmevnwó, pavnta [1, 6] tou` oi[kou ei\nai 
o{sa ti~ kevkthtai.  
Oujkou`n kai; ejcqrou;~ kevkthntaiv tine~É  
Nh; Diva kai; pollouv~ ge e[nioi.  
ÇH kai; kthvmata aujtẁn fhvsomen ei\nai tou;~ ejcqrouv~É  
Geloi`on menta]n ei[h, e[fh oJ Kritovboulo~, eij oJ tou;~ ejcqrou;~ 
au[xwn prosevti [1, 7] kai; misqo;n touvtou fevroi.  
‹Oti toi hJmi`n ejdovkei oi\ko~ ajndro;~ ei\nai o{per kth`si~.  
Nh; Div≠, e[fh oJ Kritovboulo~, o{ ti ge ti~ ajgaqo;n kevkthtai: ouj 
ma; Div≠ oujk ei[ ti kakovn, tou`to kth`ma ejgw; kalẁ. 
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«Credo proprio di sì, Socrate».  
[1, 4] «Dunque», disse Socrate, «chi conosce questa tecnica, 
anche se non possiede beni in proprio, può ricevere un sala-
rio amministrando l’oikos di un altro, come lo riceverebbe se 
lo costruisse?»        
«E anche un bel salario, per Dio!», disse Critobulo, «se rice-
vesse un oikos in affidamento, riuscisse a pagare tutto ciò che 
deve e in più, producendo eccedenza, [1, 5] riuscisse ad ac-
crescere i beni dell’oikos». 
«Ma che cos’è per noi, esattamente, un oikos? È forse la 
“casa” in senso stretto, o è anche l’insieme delle proprietà 
che si possiedono al di fuori della casa? È tutto questo, un 
oikos?». 
«Io credo», disse Critobulo, «che l’insieme delle proprietà 
costituisca [1, 6] l’oikos: e non importa se le proprietà doves-
sero trovarsi addirittura in una città diversa da quella del 
proprietario». 
«Ma non si hanno anche i “propri” nemici?». 
«E c’è gente che ne ha tanti, per Dio!».  
«E allora dovremmo dire che rientrano fra le loro “proprie-
tà” anche i nemici?».  
«Sarebbe ben sciocco», rispose Critobulo, «se uno incremen-
tasse la “proprietà di nemici” e in più ricevesse, per farlo, [1, 
7] un bel salario!». 
«Noi eravamo d’accordo nel definire oikos l’insieme delle 
“proprietà” che spettano a un uomo». 
«Per Dio», disse Critobulo, «io intendo l’insieme delle “pro-
prietà” che sono “beni”, non tutto ciò che si ha di “pro-
prio”, anche se è un male: è questa, per me, la “proprietà”». 
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Su; d≠ e[oika~ ta; eJkavstwó wjfevlima kthvmata  kalei`n.  
Pavnu me;n ou\n, e[fh: ta; dev ge blavptonta zhmivan [1, 8] e[gwge 
nomivzw màllon h] crhvmata. Ka]n a[ra gev ti~ i{ppon  priavmeno~ 
mh; ejpivsthtai aujtẁ≥ crh`sqai, ajlla; katapivptwn  ajp≠ aujtou` 
kaka; lambavnh≥, ouj crhvmata aujtẁ≥ ejstin oJ i{ppo~É   
Ou[k, ei[per ta; crhvmatav g≠ ejsti;n ajgaqovn.  
Oujd≠ a[ra ge hJ gh` ajnqrwvpwó ejsti; crhvmata, o{sti~ ou{tw~ 
ejrgavzetai aujth;n w{ste  zhmiou`sqai ejrgazovmeno~.  
Oujde; hJ gh` mevntoi crhvmatav ejstin, [1, 9] ei[per ajnti; tou` 
trevfein peinh`n paraskeuavzei. Oujkou`n kai; ta; provbata 
wJsauvtw~, ei[ ti~ dia; to; mh; ejpivstasqai probavtoi~  crh`sqai 
zhmioi`to, oujde; ta; provbata crhvmata touvtwó ei[h a[nÉ  Ou[koun 
e[moige dokei`.  
Su; a[ra, wJ~ e[oike, ta; me;n wjfelou`nta crhvmata hJgh≥̀, ta; de; 
blavptonta ouj crhvmata. 
Ou{tw~.  
[1, 10] Taujta; a[ra o[nta tw≥̀ me;n ejpistamevnwó crh`sqai aujtẁn 
eJkavstoi~ crhvmatav ejsti, tẁ≥ de; mh; ejpistamevnwó ouj crhvmata: 
w{sper ge aujloi; tw`≥ me;n ejpistamevnwó ajxivw~ lovgou aujlei`n 
crhvmatav eijsi, tẁ≥ de; mh; ejpistamevnwó oujde;n màllon h] a[crh-
stoi livqoi.  
Eij mh; [1, 11] ajpodidoi`tov ge aujtouv~.  
Tou`t≠ a[ra faivnetai hJmi`n, ajpodidomevnoi~ me;n oiJ aujloi; 
crhvmata, mh; ajpodidomevnoi~ de; ajlla;  kekthmevnoi~ ou[, toi`~ 
mh; ejpistamevnoi~ aujtoi`~ crh`sqai.  
Kai;  oJmologoumevnw~ ge, w\ Swvkrate~, oJ lovgo~ hJmi`n cwrei`, 
ejpeivper ei[rhtai ta; wjfelou`nta crhvmata ei\nai. mh; 
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«Se non sbaglio, per te è “proprietà” tutto ciò che giova al 
singolo uomo». 
«Ma certo», disse. «Ciò che danneggia, [1, 8] io lo ritengo 
una “perdita”, non un “avere”». 
«E allora, se uno compera un cavallo ma non sa servirsene, 
continua a cadere e si fa male, per lui il cavallo non è un 
“avere”…». 
«No, se l’“avere” deve essere un “bene”». 
«E allora nemmeno la proprietà terriera è un “avere”, [1, 9] 
se un uomo ne fa un uso tale da trarre perdite dal suo lavo-
ro». 
«No, nemmeno la terra è un “avere”, se ti fa fare la fame, 
anziché nutrirti». 
«E sarà la stessa cosa per il possesso di bestiame, se uno va 
in perdita perché non sa che uso farne: nemmeno il bestia-
me è un “avere”, no?». 
«Secondo me, no». 
«Mi pare di capire che per te i beni “utili” siano “averi”, i 
beni nocivi no». 
«Esattamente». 
[1, 10] «Dunque, dati gli stessi oggetti, essi sono “averi” per 
chi sa che uso farne, mentre non lo sono per chi non lo sa. 
Prendiamo i flauti: per chi sa suonare bene, sono “averi”; 
per chi non sa suonare, non sono altro che un inutile pezzo 
di legno». 
«A meno che [1, 11] non li venda!». 
«E allora le cose stanno così: i flauti, per chi li vende, sono 
“averi”; per chi non li ha ma non li vende, se non sa che uso 
farne, non sono “averi”». 
«Il nostro ragionamento, Socrate, fila proprio liscio, e noi 
siamo perfettamente d’accordo. Abbiamo stabilito che i beni  
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pwlouvmenoi me;n ga;r ouj crhvmatav eijsin oiJ aujloiv: oujde;n ga;r 
crhvsimoiv eijsi: [1, 12] pwlouvmenoi de; crhvmata.  
Pro;~ tau`ta d≠ oJ Swkravth~ ei\pen:  
›An ejpivsthtaiv ge pwlei`n. Eij de; pwloivh au\ pro;~ tou`to w|≥ mh; 
ejpivstaito crh`sqai, oujde; pwlouvmenoiv eijsi crhvmata katav 
ge to;n so;n lovgon.  
Levgein e[oika~, w\ Swvkrate~, o{ti oujde; to;  ajrguvriovn ejsti 
crhvmata, eij mhv ti~ ejpivstaito crh`sqai aujtẁ≥. 
[1, 13] Kai; su; dev moi dokei`~ ou{tw sunomologei`n, ajf≠ w|n ti~ 
wjfelei`sqai duvnatai, crhvmata ei\nai. […] [1, 14] To; me;n dh; 
ajrguvrion, eij mhv ti~ ejpivstaito aujtẁ≥ crh`sqai, ou{tw povrrw 
ajpwqeivsqw, w\ Kritovboule, w{ste mhde; crhvmata ei\nai. 
 
 
 
 

(Senofonte, Economico, 1, 1-14) 
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“utili” sono “averi”. I flauti, se non li si vende, non sono 
 “averi”, perché non sono di alcuna utilità. Sono “averi”, 
invece, [1, 12] se li si vende». 
Ma Socrate aggiunse: 
«Ammesso però che si sappia venderli. Se li si vende e si 
ottiene in cambio un oggetto di cui non si sa che uso fare, 
non sono “averi” nemmeno se li si vende, almeno secondo 
il tuo ragionamento». 
«Se capisco bene, Socrate, tu vuoi dire che nemmeno il 
denaro è un “avere”, se non si sa che uso farne». 
[1, 13] «E tu sei d’accordo con me, se non sbaglio: è “avere” 
ciò da cui possiamo trarre qualche utilità […]. [1, 14] E dun-
que, Critobulo, se non si sa fare uso del denaro, respingia-
molo lontano da noi: così lontano da non considerarlo nem-
meno un “avere”». 
 

(traduzione di Federico Condello) 
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[130, 5] Kai; th;n aujtavrkeian de; ajgaqo;n mevga nomivzomen, oujc 
i{na pavntw~ toi`~ ojlivgoi~ crwvmeqa, ajll≠ o{pw~, eja;n mh; e[cwmen 
ta; pollav, toi`~ ojlivgoi~ ajrkwvmeqa, pepeismevnoi gnhsivw~ 
o{ti h{dista poluteleiva~ ajpolauvousin oiJ h{kista tauvth~ 
deovmenoi, kai; o{ti to; me;n  fusiko;n pàn eujpovristovn ejsti, to; 
de; keno;n duspovriston, oi{ te litoi; culoi; i[shn polutelei` 
diaivth≥ th;n hJdonh;n ejpifevrousin, o{tan a{pan to; ajlgou`n kat≠ 
e[ndeian ejxaireqh≥̀, [131, 7] kai; màza kai; u{dwr th;n ajkro-
tavthn ajpodivdwsin hJdonhvn, ejpeida;n ejndevwn ti~ aujta; pros-
enevgkhtai. To; suneqivzein ou\n ejn tai`~ aJplai`~ kai; ouj 
polutelevsi diaivtai~ kai; uJgieiva~ ejsti; sumplhrwtiko;n kai; 
pro;~ ta;~  ajnagkaiva~ tou` bivou crhvsei~ a[oknon poiei` to;n 
a[nqrwpon kai; toi`~ polutelevsin ejk dialeimmavtwn proser-
comevnoi~ krei`tton hJmà~ diativqhsi kai; pro;~ th;n tuvchn 
ajfovbou~ paraskeuavzei.   
 

(Epicuro, Epistola a Meneceo, 130, 5-131, 7)  
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3. L’autosufficienza, il bene più grande 
 
In questo passo tratto dall’ Epistola a Meneceo, che raccoglie le riflessioni 
di Epicuro (341 a.C.- 270 a.C.) sull’etica, il filosofo è assertore di una vita 
semplice e priva di ricchezze. Se la felicità, fine ultimo di ogni agire umano, è 
libertà dal dolore, per raggiungerla Epicuro esorta a perseguire i bisogni neces-
sari e naturali, che possono essere soddisfatti in modo semplice e procurano lo 
stesso piacere di quelli non necessari, e scoraggia invece la ricerca vana del lus-
so, che è difficile a ottenersi e quindi fonte di ulteriore dolore. 
 
 
[130, 5] Consideriamo un grande bene l’autosufficienza, non 
perché in ogni caso dobbiamo vivere del poco, ma perché, 
se non abbiamo il molto, sappiamo accontentarci del poco, 
sinceramente convinti che con maggior piacere gode dell’ab-
bondanza chi meno di essa ha bisogno, e che tutto ciò che è 
naturale è facile a procurarsi, invece ciò che è vano è difficile 
ad ottenersi; e i cibi frugali danno lo stesso piacere di un 
vitto sontuoso, una volta che sia eliminato del tutto il dolore 
del bisogno, [131, 7] e pane e acqua danno il più alto piace-
re, quando se ne cibi chi ne ha bisogno. Pertanto l’abituarsi 
a un vitto semplice e non ricco, da un lato dà salute e dal-
l’altro rende l’uomo sollecito verso i necessari bisogni della 
vita, e quando di tanto in tanto ci accostiamo a una vita son-
tuosa ci dispone meglio verso di essa e ci rende impavidi di 
fronte alla sorte.  
 

(traduzione di Fiora Scopece) 
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‹Oti movvno~ oJ sofo;~ plouvsio~. 
 
[6, 42] Quae est ista in commemoranda pecunia tua tam in-
solens ostentatio? Solusne tu dives? […] Quid, si ne dives 
quidem? quid, si pauper etiam? Quem enim intellegimus di-
vitem, aut hoc verbum in quo homine ponimus? opinor in 
eo, quoi tanta possessiost, ut ad liberaliter vivendum facile 
contentus sit, qui nihil quaerat, nihil appetat, nihil optet am-
plius. [43] Animus oportet tuus se iudicet divitem, non ho-
minum sermo neque possessiones tuae. Nihil sibi deesse 
putat ? nihil curat amplius ? satiatus est aut contentus etiam 
pecunia ? Concedo, dives est. Sin autem propter aviditatem 
pecuniae nullum quaestum turpem putas (cum isti ordini ne 
honestus quidem possit esse ullus), si cotidie fraudas, deci-
pis, poscis, pacisceris, aufers, eripis, si socios spolias, aera-
rium expilas, si testamenta amicorum expectas aut ne expec-
tas quidem atque ipse supponis, haec utrum abundantis an 
egentis signa sunt? [44] «<An> animus hominis dives, non  
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4. Ricco è l’animo dell’uomo, non la sua cassaforte 
 
Ne I paradossi degli stoici, opuscolo a metà tra l’orazione e il trattato filo-
sofico, scritto nel 46 a.C., Cicerone (106-43 a.C.) espone e discute la dottrina 
stoica attraverso la trattazione di sei paradoxa, ovvero asserzioni contrarie 
alle credenze comuni, con l’intento di renderle comprensibili al grande pubblico. 
Il sesto ed ultimo paradosso, «solo il saggio è ricco», mira appunto a rovesciare 
la logica consueta che misura la ricchezza in base al denaro: denaro, oltretutto, 
quasi sempre “ maledetto” , frutto di illeciti e delle più turpi rapine; ricco an-
drà dunque considerato solo chi possiede la virtus, unico bene non soggetto alle 
tempeste della fortuna.  
 

 
«Solo il saggio è ricco» 

 
[6, 42] Cos’è questa tua sfacciata ostentazione nel ricordare 
agli altri il tuo denaro? Credi di essere ricco solo tu? […] E 
come, se ricco non lo sei neppure? Come, se sei perfino po-
vero? Chi è infatti che giudichiamo ricco, o a quale tipo di 
uomo associamo questa parola? Credo a colui che ha tanti 
beni da accontentarsi facilmente di vivere in modo decoro-
so, colui che nulla cerca, a nulla aspira, nulla desidera più di 
quel che ha. [43] Dev’essere l’animo tuo a farti ricco, non le 
parole del volgo né i tuoi stessi beni. Esso ritiene che non gli 
manchi niente? Non si occupa di niente di più grande? È 
appagato e contento anche del denaro che ha? Te lo conce-
do, è ricco. Se invece, per avidità di denaro, non c’è guada-
gno che tu ritenga vergognoso – e nessun uomo onesto può 
rientrare in questa categoria – se ogni giorno tu truffi, in-
ganni, provochi, fai accordi, rubi, rapisci, se saccheggi gli al-
leati, depredi il denaro dello Stato, se aspetti con ansia i te-
stamenti degli amici, o non aspetti neppure e tu stesso li fal-
sifichi: ebbene, questi sono segni di ricchezza o di povertà? 
[44] «O forse ricco deve essere definito l’animo dell’uomo,  
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arca, appellari solet?». Quamvis illa sit plena, dum te inanem 
videbo, divitem non putabo. Etenim ex eo, quantum cuique 
satis est, metiuntur homines divitiarum modum. Filiam quis 
habet: pecuniast opus; duas: maiore; pluris: maiore etiam; si, 
ut aiunt Danao, quinquaginta sint filiae, tot dotes magnam 
quaerunt pecuniam. Quantum enim cuique opus est, ad id 
accommodatur, ut ante dixi, divitiarum modus. Qui igitur 
non filias plures, sed innumerabiles cupiditates habet, quae 
brevi tempore maximas copias exhaurire possint, hunc quo 
modo ego appellabo divitem, cum ipse egere se sentiat? […] 
[48] Si censenda nobis sit atque aestimanda res, utrum 
tandem pluris aestimemus pecuniam Pyrrhi, quam Fabricio 
dabat, an continentiam Fabricii, qui illam pecuniam repudia-
bat? utrum aurum Samnitium, an responsum M.’ Curii? 
hereditatem L. Pauli, an liberalitatem Africani, qui eius here-
ditatis Q. Maximo fratri partem suam concessit? Haec pro-
fecto, quae sunt summarum virtutum, pluris aestimanda 
sunt, quam illa, quae sunt pecuniae. Quis igitur, si quidem, 
ut quisque quod plurimi sit possideat, ita divitissimus 
habendus sit, dubitet quin in virtute divitiae sint, quoniam 
nulla possessio, nulla vis auri et argenti pluris quam virtus 
aestimanda est? [49] O dii immortales, non intellegunt ho-
mines quam magnum vectigal sit parsimonia! […] [50] […] 
Sed non aestimatione census, verum victu atque cultu 
terminatur pecuniae modus. [51] Non esse cupidum pecu-
niast, non esse emacem vectigal est: contentum vero suis 
rebus esse maximae sunt certissimaeque divitiae. Etenim si isti 
callidi rerum aestimatores prata et areas quasdam magno  
 

 27 

non la sua cassaforte?». Anche se è piena, finché ti vedrò 
inconsistente, non potrò considerarti ricco. Gli uomini infat-
ti misurano la ricchezza in base a quanto basta a ciascuno. 
Chi ha una figlia ha bisogno di denaro; chi ne ha due ha 
bisogno di maggior denaro; chi ne ha più di due, ha bisogno 
di ancor più denaro; se uno ha cinquanta figlie come Danao 
– così dicono –, così tante doti richiedono molto denaro. 
Infatti, la misura della ricchezza, come ho detto prima, corri-
sponde a quanto serve a ciascuno. Dunque, colui che non ha 
molte figlie ma innumerevoli brame capaci di esaurire in 
breve tempo le più grandi ricchezze, come potrò chiamarlo 
ricco, dal momento che lui stesso sente di essere povero? 
[…] [48] Se dovessimo valutare ed esaminare la questione, 
alla fine apprezzeremmo di più il denaro di Pirro, che lui 
dava a Fabrizio, o la moderazione di Fabrizio, che rifiutava 
quel denaro? L’oro sannita o la risposta di Mario Curio? 
L’eredità di Lucio Paolo o la generosità dell’Africano, che 
lasciò la sua parte di quell’eredità al fratello Quinto Massi-
mo? Queste azioni, che sono indice del più grande valore, 
devono essere senz’altro stimate più di quelle che mirano al 
denaro. Se dunque viene giudicato ricco colui che possiede 
ciò che vale di più, come dubitare che la vera ricchezza 
risieda nella virtù? Poiché nessun bene, nessuna quantità 
d’oro e d’argento deve essere apprezzata più della virtù. [49] 
Dei immortali! Gli uomini non comprendono quale grande 
rendita sia la moderazione. […] [50] […]  La misura della 
ricchezza è determinata non dalla stima dei beni, bensì dal 
genere e dal tenore di vita. [51] La ricchezza consiste nel 
non essere bramosi, la rendita nel non essere spendaccioni; 
in verità, accontentarsi di ciò che si ha equivale a possedere 
la più grande e salda ricchezza. Infatti, se gli esperti 
estimatori valutano molto alcuni prati e distese, perché 
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aestimant, quod ei generi possessionum minime [quasi] 
noceri potest, quanti est aestimanda virtus, quae nec eripi 
nec subripi potest, neque naufragio neque incendio amit-
titur, nec tempestatum nec temporum perturbatione muta-
tur! [52] Qua praediti qui sunt, soli sunt divites: soli enim 
possident res et fructuosas et sempiternas solique, quod est 
proprium divitiarum, contenti sunt rebus suis, satis esse pu-
tant quod est, nihil adpetunt, nulla re egent, nihil sibi deesse 
sentiunt, nihil requirunt. Inprobi autem et avari, quoniam 
incertas atque in casu positas possessiones habent et plus 
semper adpetunt (nec eorum quisquam adhuc inventus est, 
quoi quod haberet esset satis), non modo non copiosi ac 
divites, sed etiam inopes ac pauperes existimandi sunt.   
 

(Cicerone, I paradossi degli stoici, 6, 42-52) 
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si tratta di un tipo di bene incorruttibile, quanto deve essere 
stimata la virtù, che non può essere né portata via né 
sottratta, non va persa in naufragi o in incendi, e non subi-
sce sconvolgimenti col mutare delle stagioni e dei tempi! 
[52] Solo chi ne è dotato è veramente ricco. Lui solo pos-
siede beni fruttuosi ed eterni, lui solo è appagato dai suoi 
beni – segno, questo, di ricchezza –, considera sufficiente 
quel che ha, nulla insegue, di nulla ha bisogno, di nulla sente 
la mancanza, nulla ricerca; mentre chi è insaziabile nella sua 
avidità, poiché possiede beni instabili ed affidati al caso e de-
sidera sempre di più (e finora non se ne è trovato nessuno a 
cui basti ciò che possiede), non solo non deve essere repu-
tato agiato e ricco, ma anche misero e povero.  
 

(traduzione di Chiara Nonni) 
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Inclusam Danaen turris aenea  
robustaeque fores et vigilum canum  
tristes excubiae munierant satis  
nocturnis ab adulteris,  
 

si non Acrisium virginis abditae  5 
custodem pavidum Iuppiter et Venus  
risissent: fore enim tutum iter et patens  
converso in pretium deo.  
 

Aurum per medios ire satellites  
et perrumpere amat saxa potentius  10 
ictu fulmineo; concidit auguris  
Argivi domus ob lucrum  
 

demersa exitio; diffidit urbium  
portas vir Macedo et subruit aemulos  
reges muneribus; munera navium  15 
saevos illaqueant duces.  
 

Crescentem sequitur cura pecuniam  
maiorumque fames. Iure perhorrui 
late conspicuum tollere verticem, 
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5. Divina pecunia 
 
Il dio Denaro apre ogni porta; ma solo chi sa accontentarsi del poco può vivere 
sereno. Sviluppando un tema della filosofia stoico-cinica, secondo il quale solo 
il saggio è veramente ricco, Orazio (65-8 a.C.) riflette sulla propria condizio-
ne. Il dono contenuto di una mano divina equilibrata (quella di Augusto che 
si cela dietro l’amico Mecenate, cui l’ode è dedicata) è meglio della pioggia d’o-
ro (che sedusse, sembra dire il poeta, più che Danae, i suoi carcerieri) con la 
quale il carme si apre. 
 
 
Danae, rinchiusa nella torre bronzea, 
porte massicce e la guardia feroce 
di cani svegli avrebbero difeso 
per bene dalle notti adulterine, 
 

se Giove e Venere di Acrisio,  
pavido carceriere della giovane  
nascosta, non si fossero giocati: era sicura e libera la strada  
per un dio tramutatosi in denaro. 
 

L’oro ama infiltrarsi fra le guardie 
e spaccare la roccia, più potente 
che il colpo della folgore: rovinò giù la casa 
dell’augure di Argo, e fu il guadagno 
 

ad affondarla a morte; spalancava 
nelle città le porte l’eroe Macedone,  
scalzava i re rivali con i doni: i doni che irretiscono 
feroci capitani di ventura. 
 
Cresce il denaro, ma l’ansia lo segue 
e ti divora la voglia di averne di più: a ragione ho temuto 
di sollevare il capo troppo in alto, alla vista di tutti, Mecenate, 
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Maecenas, equitum decus.  20 
 

Quanto quisque sibi plura negaverit,  
ab dis plura feret. Nil cupientium  
nudus castra peto et transfuga divitum  
partis linquere gestio,  
 

contemptae dominus splendidior rei  25 
quam si quidquid arat impiger Apulus  
occultare meis dicerer horreis,  
magnas inter opes inops.  
 

Purae rivus aquae silvaque iugerum  
paucorum et segetis certa fides meae  30 
fulgente imperio fertilis Africae 
fallit sorte beatior. 
 

Quamquam nec Calabrae mella ferunt apes 
nec Laestrygonia Bacchus in amphora  
languescit mihi nec pinguia Gallicis 35 
crescunt vellera pascuis,  
 

importuna tamen pauperies abest, 
nec, si plura velim, tu dare deneges. 
Contracto melius parva cupidine 
vectigalia porrigam 40 
 

quam si Mygdoniis regnum Alyattei 
campis continuem. Multa petentibus 
desunt multa. Bene est cui deus obtulit 
parca quod satis est manu. 
 

(Orazio, Carmi, 3, 16) 
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che doni lustro ad ogni cavaliere. 
 
Quante più cose sapremo negarci, 
tante più ne otterremo dagli dèi: nell’esercito di chi 
nulla cerca, mi iscrivo disarmato ed impaziente 
di disertare il partito dei ricchi. 
 
Padrone di un denaro che disprezzo, 
godo più lusso che se avessi fama  
di celare nei miei granai il lavoro della Puglia instancabile:  
sarei povero in mezzo a tanti soldi. 
 
Un rivo d’acqua pura e pochi iugeri 
di bosco, la certezza di un raccolto mio saranno 
per me sorte più bella di chi comanda, splendido, la ricca 
Africa: ma lui questo lo ignora. 
 
Le mie api non danno miele calabro, 
né Lestrigone è l’anfora ove invecchia 
il mio vino, né di Gallia i pascoli 
dove si allunga il vello alle mie greggi: 
 
ma della povertà io non conosco  
gli inconvenienti e se volessi di più, non ti rifiuteresti. 
Diminuendo i desideri, le mie piccole 
rendite ingrandirò, ancor meglio 
 
che se il regno di Aliatte io aggiungessi  
ai campi Frigi. A chi molto cerca 
molto poi manca; fortunato chi dalla mano sobria 
di un dio riceve quanto basta. 
 

 (traduzione di Bruna Pieri) 
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Fructibus Agrippae Siculis quos colligis, Icci, 
si recte frueris, non est ut copia maior  
ab Iove donari possit tibi. tolle querelas; 
pauper enim non est cui rerum suppetit usus. 
Si ventri bene, si lateri est pedibusque tuis, nil   5 
divitiae poterunt regales addere maius. 
Sin forte in medio positorum abstemius herbis 
vivis et urtica, sic vives protinus, ut te 
confestim liquidus Fortunae rivus inauret, 
vel quia naturam mutare pecunia nescit    10 
vel quia cuncta putas una virtute minora. 
Miramur, si Democriti pecus edit agellos 
cultaque, dum peregre est animus sine corpore velox, 
cum tu inter scabiem tantam et contagia lucri 
nil parvum sapias et adhuc sublimia cures;   15 
quae mare compescant causae, quid temperet annum, 
stellae sponte sua iussaene uagentur et errent, 
quid premat obscurum, lunae quid proferat orbem, 
quid velit et possit rerum concordia discors, 
Empedocles an Stertinium deliret acumen?   20 
Verum, seu piscis seu porrum et caepe trucidas, 
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6. «Non è povero chi ha quanto gli serve» 
 

In questa epistola, Orazio (65-8 a.C.) invita Iccio, che in quanto ammini-
stratore dei beni siciliani di Agrippa (generale di Augusto) godeva di una per-
centuale dei suoi profitti, a smettere di piangere miseria. Possiede denaro a suf-
ficienza e una buona salute; i suoi studi filosofici inoltre dovrebbero insegnargli 
che la virtù è superiore ad ogni altra cosa, e che può essere esercitata anche in 
uno stile di vita sobrio. 
 
 

Se tu, Iccio, amministrerai nel modo corretto i guadagni che 
ottieni dalle rendite siciliane di Agrippa, non c’è modo in cui 
ti possa essere donata da Giove un’abbondanza maggiore. 
Smetti di lamentarti: non è povero chi ha quanto gli serve. 
Se il tuo stomaco, i polmoni e i piedi sono buoni, le ricchez-
ze di un re non potranno aggiungervi nulla di più grande. Se 
poi, pur in mezzo ai beni a tua disposizione, vivi nell’asti-
nenza con erbe e ortiche, tu vivrai così sempre, anche se il 
limpido fiume della fortuna ti inondasse d’oro all’improv-
viso, perché il denaro non è capace di cambiare la natura 
umana, o perché penseresti che tutto vale meno della virtù 
da sola. Noi ci meravigliamo se il bestiame di Democrito gli 
rovina i campi e le coltivazioni, mentre la sua mente viaggia 
lontano, veloce senza il corpo; e tu fra una tanto contagiosa 
febbre di guadagno possiedi un grande sapere e ancora ti 
occupi di elevate questioni: quali leggi moderino il mare, 
cosa regoli l’alternarsi delle stagioni, se le stelle si muovano 
errando spontaneamente o spinte da una forza esterna, 
quale oscurità ricopra il disco lunare e che cosa lo riporti alla 
luce, a cosa miri e quale sia la portata della discorde 
concordia delle cose, e se sia Empedocle a delirare o il 
sottile Stertinio. Ma che tu divori pesci oppure porri e cipol- 
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utere Pompeio Grospho et, siquid petet, ultro 
defer; nil Grosphus nisi verum orabit et aequum. 
Vilis amicorum est annona, bonis ubi quid deest. 
Ne tamen ignores quo sit Romana loco res,    25 
Cantaber Agrippae, Claudi uirtute Neronis 
Armenius cecidit; ius imperiumque Prahates 
Caesaris accepit genibus minor; aurea fruges 
Italiae pleno defudit Copia cornu. 
 

 
(Orazio, Epistole, 1, 12) 
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le, tratta bene Pompeo Grosfo e, se chiede qualcosa, porta-
gliela spontaneamente: Grosfo non ti chiederà nient’altro 
che verità e giustizia. Raccogliere amici costa poco quando 
alle persone oneste manca qualcosa. Affinché tu comunque 
conosca la situazione di Roma, il Cantabro è caduto per il 
valore di Agrippa, l’Armeno per quello di Claudio Nerone; 
Fraate in ginocchio ha accettato la legge e il comando di Ce-
sare; dal suo corno ricolmo l’aurea abbondanza ha versato 
messi sull’Italia. 
 

(traduzione di Fabio Nanni) 
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[10] Haec ipsa res quae tot magistratus, tot iudices detinet, 
quae et magistratus et iudices facit, pecunia, ex quo in hono-
re esse coepit, verus rerum honor cecidit, mercatoresque et 
venales in vicem facti quaerimus non quale sit quidque sed 
quanti; ad mercedem pii sumus, ad mercedem impii, et 
honesta quamdiu aliqua illis spes inest sequimur, in contra-
rium transituri si plus scelera promittent. [11] Admirationem 
nobis parentes auri argentique fecerunt, et teneris infusa 
cupiditas altius sedit crevitque nobiscum. Deinde totus po-
pulus in alia discors in hoc convenit: hoc suspiciunt, hoc 
suis optant, hoc dis velut rerum humanarum maximum, cum 
grati videri volunt, consecrant. Denique eo mores redacti 
sunt ut paupertas maledicto probroque sit, contempta di-
vitibus, invisa pauperibus. [12] Accedunt deinde carmina 
poetarum, quae adfectibus nostris facem subdant, quibus di-
vitiae velut unicum vitae decus ornamentumque laudantur. 
Nihil illis melius nec dare videntur di inmortales posse nec 
posse nec habere. 
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7. «Denaro, immenso bene dell’umanità» 
 
Nel contesto di una discettazione sullo stile, Seneca (4 a.C.-65 d.C.) invita 
Lucilio a concentrarsi sulla sostanza del pensiero, anziché sulla forma. Am-
pliando la visuale, esorta poi a non farsi abbagliare da ogni tipo di «spettacolo 
esteriore», in cui rientra anche, e soprattutto, l’ostentazione della ricchezza, 
immoralmente celebrata da molti poeti. Il filosofo dovrà invece fissare il suo 
sguardo solo sull’animus, perché è lì che vive l’unica vera e non effimera 
virtus.   
 
 
[10] Da quando il denaro, che tanti magistrati e tanti giudici 
tiene avvinti, che addirittura crea magistrati e giudici, ha ini-
ziato a venire in onore, il reale valore delle cose è caduto in 
discredito, e noi, diventati ora mercanti ora merce in vendi-
ta, non esaminiamo più la qualità, ma il prezzo. Per interesse 
siamo onesti, per interesse siamo disonesti, e inseguiamo la 
virtù fin tanto che c’è la speranza di guadagnarci, pronti a 
cambiare rotta se il vizio promette di più. [11] I nostri geni-
tori ci hanno inculcato l’ammirazione per l’oro e l’argento, e 
la cupidigia, instillata in noi fin da piccoli, ha messo radici 
profonde ed è cresciuta con noi. Così il popolo intero, in 
tutte le altre cose discorde, su questo soltanto conviene: 
questo ammirano, questo si augurano per i loro cari, questo 
consacrano agli dei, come espressione massima delle cose 
umane, quando vogliono apparire riconoscenti. I costumi si 
sono ridotti a un livello tale che la povertà è considerata 
maledetta e infamante, disprezzata dai ricchi, invisa ai pove-
ri. [12] Si aggiungono poi i versi dei poeti, che accendono la 
miccia alle nostre passioni, che elogiano le ricchezze quale u-
nico vanto e onore della vita. Per loro gli dei immortali 
non possono elargire o possedere nulla di più degno.  
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[13]        Regia Solis erat sublimibus alta columnis,  
              clara micante auro.  
 
Eiusdem currum aspice:  
 
              Aureus axis erat, temo aureus, aurea summae  
              curvatura rotae, radiorum argenteus ordo.   
 
Denique quod optimum videri volunt saeculum aureum 
appellant. [14] Nec apud Graecos tragicos desunt qui lucro 
innocentiam, salutem, opinionem bonam mutent.  
 
              Sine me vocari pessimum, [simul] ut dives vocer.  
              An dives omnes quaerimus, nemo an bonus.  
              Non quare et unde, quid habeas tantum rogant.  
              Ubique tanti quisque, quantum habuit, fuit.  
              Quid habere nobis turpe sit quaeris? nihil.  
              Aut dives opto vivere aut pauper mori.  
               Bene moritur quisquis moritur dum lucrum facit.  
 
              Pecunia, ingens generis humani bonum,  
              cui non voluptas matris aut blandae potest  
              par esse prolis, non sacer meritis parens;  
              tam dulce si quid Veneris in vultu micat,  
              merito illa amores caelitum atque hominum movet.  
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[13] «La Reggia del Sole si ergeva su alte colonne, splendente 
d’oro». 
 
Guarda la descrizione del carro:  
 
«L’asse era d’oro, il timone d’oro; d’oro il cerchio delle 
ruote, d’argento l’ordine dei raggi».  
 
E infine chiamano età dell’oro quella che vogliono indicare 
come la migliore. [14] Neppure nei tragici greci mancano 
personaggi che con il guadagno barattano l’onestà, la salute 
morale e la reputazione.  
 
«Mi chiamino pure il peggiore degli uomini, purché mi 

chiamino ricco.  
Tutti vogliamo sapere se uno è ricco, nessuno se è onesto. 
Chiedono solo quanti sono i tuoi beni, non da dove 

provengono o perché li hai ottenuti. 
Dappertutto l’uomo vale tanto quanto possiede.  
Chiedi quale proprietà sia per noi ignobile? La mancanza di  

proprietà. 
Sono ricco? Voglio vivere. Sono povero? Voglio morire. 
Muore bene colui che muore guadagnando.  
 
Denaro, immenso bene dell’umanità,  
che né amore di madre né carezza di figli  
può eguagliare, né virtù di venerando genitore;  
se nel volto di Venere c’è un bagliore altrettanto dolce,  
a ragione essa desta l’amore degli dei e degli uomini».  
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[15] Cum hi novissimi versus in tragoedia Euripidis pronun-
tiati essent, totus populus ad eiciendum et actorem et 
carmen consurrexit uno impetu, donec Euripides in medium 
ipse prosilivit petens ut expectarent viderentque quem 
admirator auri exitum faceret. Dabat in illa fabula poenas 
Bellerophontes quas in sua quisque dat. [16] Nulla enim ava-
ritia sine poena est, quamvis satis sit ipsa poenarum. O 
quantum lacrimarum, quantum laborum exigit! quam misera 
desideratis, quam misera partis est! Adice cotidianas sollici-
tudines quae pro modo habendi quemque discruciant. 
Maiore tormento pecunia possidetur quam quaeritur. Quan-
tum damnis ingemescunt, quae et magna incidunt et viden-
tur maiora. Denique ut illis fortuna nihil detrahat, quidquid 
non adquiritur damnum est. [17] “At felicem illum homines 
et divitem vocant et consequi optant quantum ille possidet”. 
Fateor. Quid ergo? tu ullos esse condicionis peioris existi-
mas quam qui habent et miseriam et invidiam? Utinam qui 
divitias optaturi essent cum divitibus deliberarent; utinam 
honores petituri cum ambitiosis et summum adeptis digni-
tatis statum! Profecto vota mutassent, cum interim illi nova 
suscipiunt cum priora damnaverint. Nemo enim est cui feli-
citas sua, etiam si cursu venit, satis faciat; queruntur et de 
consiliis et de processibus suis maluntque semper quae reli-
querunt. [18] Itaque hoc tibi philosophia praestabit, quo 
equidem nihil maius existimo: numquam te paenitebit tui.  
 
 
 
 
 

(Seneca, Lettere a Lucilio, 115, 10-18) 

 43 

[15] Quando questi ultimi versi della tragedia di Euripide 
furono pronunciati, tutta insieme la folla si levò in piedi in 
un sol impeto per cacciare l’autore e sospendere lo spetta-
colo, finché lo stesso Euripide si precipitò in mezzo al pub-
blico e gli chiese di attendere per vedere che fine avrebbe 
fatto quell’ammiratore dell’oro. In quella tragedia Bellero-
fonte scontava la pena che ciascuno sconta nella vita. [16] 
Infatti non c’è avidità senza castigo, seppure l’avidità in sé 
comporti già enormi castighi. Quante lacrime, quanta fatica 
esige! Quanto è infelice per ciò che brama, quanto è infelice 
per ciò che ha ottenuto! Aggiungi le preoccupazioni quoti-
diane che affliggono ciascuno a seconda di quel che pos-
siede. C’è maggior tormento nel possesso del denaro che 
nella sua ricerca. E quanto si lamentano per le perdite che, 
sebbene grandi, appaiono anche maggiori. Infine, anche se 
la sorte non sottrae loro nulla, tutto ciò che non è conquista-
to è considerato una perdita. [17] «Ma gli uomini lo chiama-
no fortunato e ricco, e desiderano ottenere quanto lui pos-
siede». È vero. E allora? Pensi che esista qualcuno in una 
condizione peggiore di chi è povero e invidioso? Se chi bra-
ma la ricchezza discutesse con i ricchi! Se chi aspira alle cari-
che interrogasse gli ambiziosi e quelli che hanno raggiunto il 
più alto potere! Certo cambierebbe idea, vedendo come 
quelli volgono presto a nuovi desideri e rinnegano i vecchi. 
Nessuno è soddisfatto della sua fortuna, anche se è arrivata 
velocemente; ci si lamenta delle proprie decisioni e dei pro-
pri successi, e si preferisce sempre quel che si è lasciato. [18] 
La filosofia ti garantirà questo bene, e penso che non ne 
esista uno più grande: non ti pentirai mai delle tue azioni. 
 

(traduzione di Chiara Nonni) 
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[1] […] Quid sit quod invenerim quaeris? Sinum laxa, me-
rum lucrum est. Docebo quomodo fieri dives celerrime 
possis. Quam valde cupis audire! nec inmerito: ad maximas 
te divitias conpendiaria ducam. […] [2] […] Nihil enim, mi 
Lucili, interest utrum non desideres an habeas. Summa rei in 
utroque eadem est: non torqueberis. Nec illud praecipio, ut 
aliquid naturae neges – contumax est, non potest vinci, 
suum poscit – sed ut quidquid naturam excedit scias preca-
rium esse, non necessarium. [3] Esurio: edendum est. Utrum 
hic panis sit plebeius an siligineus ad naturam nihil pertinet: 
illa ventrem non delectari vult sed impleri. Sitio: utrum haec 
aqua sit quam ex lacu proximo excepero an ea quam multa 
nive clusero, ut rigore refrigeretur alieno, ad naturam nihil 
pertinet. Illa hoc unum iubet, sitim extingui; utrum sit 
aureum poculum an crustallinum an murreum an Tiburtinus 
calix an manus concava, nihil refert. [4] Finem omnium 
rerum specta, et supervacua dimittes. Fames me appellat: ad 
proxima quaeque porrigatur manus; ipsa mihi commendabit 
quodcumque conprendero. Nihil contemnit esuriens. 
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8. «Il denaro non ha mai reso ricco nessuno» 
 
Qual è il segreto per diventare immediatamente ricchi? Semplice, insegna Sene-
ca (4 a.C.-65 d.C.) nella Lettera 119: accontentarsi dell’essenziale. Tra il 
non desiderare e il possedere, infatti, non c’è differenza. In entrambi i casi 
l’uomo è immune da smanie e tormenti. La felicità risiede nella giusta misura; 
il punto non è avere «molto», ma avere «abbastanza». Chi è preda della febbre 
del denaro non smetterà mai di bramare più di quel che è già suo, mentre il 
reale appagamento non va cercato all’esterno, nell’accumulazione frenetica, ma 
all’interno di sé, nella conquista di quella stabilità che nessuna ricchezza potrà 
mai garantire e nessuna povertà mai sottrarre. 
 
 
[1] […] Vuoi conoscere la mia ultima trovata? Allarga la 
borsa, è tutto guadagno. Ti insegnerò come diventare ricco 
il più velocemente possibile. Come smani per ascoltare! E 
non a torto: ti condurrò alla somma ricchezza per la via più 
breve. […] [2] […] Infatti non c’è differenza, Lucilio mio, 
tra non sentire il bisogno e possedere. L’essenziale è identi-
co in entrambi: non ti tormenterai. Non ti sto consigliando 
nulla che sia contrario alla natura – è ostinata, non può es-
sere vinta, reclama il suo – ma voglio solo tu sappia che 
quanto eccede la natura è precario, non necessario. [3] Ho 
fame: bisogna mangiare. Che questo pane sia rozzo o raf-
finato, alla natura non importa: essa non mira a solleticare il 
ventre, ma a riempirlo. Ho sete: se l’acqua che bevo è stata 
attinta al lago più vicino o è stata messa sotto la neve per 
rinfrescarla, alla natura non importa. Essa esige una cosa 
sola, che la sete sia placata; che lo sia in un bicchiere d’oro o 
di cristallo o di murra, o in un calice tiburtino o nella conca 
di una mano, non le interessa. [4] Di ogni cosa considera lo 
scopo finale, e lascia perdere il superfluo. La fame mi chia-
ma: che la mano si protenda a ciò che è più alla sua portata! 
Sarà la fame stessa a rendermi gradita qualsiasi cosa avrò  
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[5] Quid sit ergo quod me delectaverit quaeris? Videtur mihi 
egregie dictum, «sapiens divitiarum naturalium est quaesitor 
acerrimus». «Inani me» inquis «lance muneras. […] Decipere 
est istud, docere paupertatem cum divitias promiseris». Ita 
tu pauperem iudicas cui nihil deest? «Suo» inquis «et pa-
tientiae suae beneficio, non fortunae». Ideo ergo illum non 
iudicas divitem quia divitiae eius desinere non possunt? [6] 
Utrum mavis habere multum an satis? Qui multum habet 
plus cupit, quod est argumentum nondum illum satis habere; 
qui satis habet consecutus est quod numquam diviti contigit, 
finem. An has ideo non putas esse divitias quia propter illas 
nemo proscriptus est? quia propter illas nulli venenum filius, 
nulli uxor inpegit? quia in bello tutae sunt? quia in pace 
otiosae? quia nec habere illas periculosum est nec operosum 
disponere? [7] «At parum habet qui tantum non alget, non 
esurit, non sitit». Plus Iuppiter non habet. Numquam parum 
est quod satis est, et numquam multum est quod satis non 
est. Post Dareum et Indos pauper est Alexander. Mentior? 
Quaerit quod suum faciat, scrutatur maria ignota, in 
oceanum classes novas mittit et ipsa, ut ita dicam, mundi 
claustra perrumpit. Quod naturae satis est homini non est. 
[8] Inventus est qui concupisceret aliquid post omnia […].  
[9] Neminem pecunia divitem fecit, immo contra nulli non 
maiorem sui cupidinem incussit. Quaeris quae sit huius rei 
causa? plus incipit habere posse qui plus habet. […]  
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afferrato. L’affamato non disprezza nulla. [5] Mi chiedi 
dunque qual è la massima che apprezzo di più?  Mi pare 
eccellente quella che dice: «il saggio è acutissimo investi-
gatore della ricchezza naturale». «Mi fai dono di un piatto 
vuoto» dici. […] «Questo è un raggiro: mi insegni la povertà 
quando mi hai promesso la ricchezza». E così tu giudiche-
resti povero quello a cui non manca nulla? «Ma» ribatti «se 
non gli manca nulla è merito suo e della sua pazienza, non 
della fortuna». Quindi tu non consideri ricco chi non può 
perdere la sua ricchezza? [6] Quanto preferisci avere, molto 
o abbastanza ? Chi ha molto desidera di più, segno che non 
ne ha ancora abbastanza; chi ha abbastanza ha ottenuto ciò 
che il ricco non ha mai raggiunto, la fine. O questa non la 
consideri ricchezza perché nessuno è stato mai proscritto a 
causa sua? Perché a causa sua nessun figlio ha fatto 
trangugiare il veleno al padre, nessuna moglie al marito? 
Perché è al sicuro in tempo di guerra così come in tempo di 
pace? Perché possederla non è pericoloso, e disporne non è 
difficile? [7] «Ma chi ha solo di che provvedere al freddo, 
alla fame, alla sete, ha poco». Giove non ha di più. Non è 
mai poco ciò che basta, e non è mai molto ciò che non 
basta. Dopo aver vinto Dario e conquistato l’India Alessan-
dro è ancora povero. Non è forse vero? Cerca nuove con-
quiste, scruta mari sconosciuti, invia nell’oceano nuove flot-
te, e, per così dire, infrange le barriere stesse del mondo. Ciò 
che basta alla natura non basta all’uomo. [8] C’è chi brama 
ancora qualcosa dopo aver avuto tutto […]. [9] Il denaro 
non ha mai reso ricco nessuno, anzi al contrario ha sempre 
destato più vivo desiderio di possederne. Ti domandi quale 
ne sia il motivo? Chi ha di più, inizia a poter avere di più. 
[…] 
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[10] At hic qui se ad quod exigit natura composuit non 
tantum extra sensum est paupertatis sed extra metum. Sed 
ut scias quam difficile sit res suas ad naturalem modum 
coartare, hic ipse quem circumcidimus, quem tu vocas 
pauperem, habet aliquid et supervacui. [11] At excaecant 
populum et in se convertunt opes, si numerati multum ex 
aliqua domo effertur, si multum auri tecto quoque eius in-
linitur, si familia aut corporibus electa aut spectabilis cultu 
est. Omnium istorum felicitas in publicum spectat: ille quem 
nos et populo et fortunae subduximus beatus introsum est. 
[12] Nam quod ad illos pertinet apud quos falso divitiarum 
nomen invasit occupata paupertas, sic divitias habent 
quomodo habere dicimur febrem, cum illa nos habeat. E 
contrario dicere solemus «febris illum tenet»: eodem modo 
dicendum est «divitiae illum tenent».  
 
 
 

(Seneca, Lettere a Lucilio, 119, 1-12) 
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[10] Ma chi si è adattato a ciò che ha disposto la natura, non 
è solo al di là del senso della povertà, ma anche al di là della 
paura. Ma sappi, tuttavia, che è molto difficile ricondurre i 
propri averi al limite imposto dalla natura; anche colui che 
abbiamo reso limitato, che tu chiami povero, possiede 
qualcosa di inutile. [11] Ma le ricchezze accecano il volgo e 
lo attraggono, quando vede che da una casa esce molto 
denaro, che anche il suo soffitto è ricoperto di molto oro, 
che la servitù si distingue per prestanza fisica o si segnala per 
l’eleganza. La felicità di tutti questi è uno spettacolo este-
riore: mentre l’uomo che abbiamo sottratto all’arbitrio del 
volgo e della fortuna è felice interiormente. [12] Osserva 
infatti quelli a cui un’indaffarata povertà ha usurpato il nome 
di ricchezza: la ricchezza li possiede proprio come si dice 
che abbiamo la febbre, mentre invece è la febbre che ha noi. 
Spesso diciamo anche all’opposto: «è in preda alla febbre»: 
allo stesso modo si dovrebbe dire «è in preda alla ricchezza».  
 

(traduzione di Chiara Nonni) 
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La ricchezza ingiusta 
 

«Odio i poveri. Chi chiede qualcosa gratis è pazzo: tiri fuori i soldi 
e si prenda la roba» (CIL 4,9839b). La perenne maledizione dei 
poveri è resa immediatamente palpabile dalla durezza di questo 
avvertimento rimasto graffito nei muri di Pompei; più crudo, 
forse, del celebre apologo esiodeo, che descrive la prepotenza del 
ricco sul povero con l’immagine di uno sparviero che mette a ta-
cere il povero usignolo finito fra i suoi artigli: sembra un messag-
gio senza speranza, se Esiodo non facesse intravvedere un telos di 
giustizia per gli oppressi.  
Ma nell’antichità (come oggi) la categoria dei poveri è tutt’altro che 
omogenea. Nel Pluto di Aristofane Penia prende le distanze da 
Ptocheia, la mendicità. Quella del mendicante (ptochós), l’ultimo 
gradino della scala della povertà, è la maschera che Odisseo, tor-
nato in incognito a Itaca, assume su diretto suggerimento di 
Atena. Si tratta di un espediente riconducibile a un archetipo 
folclorico o fiabesco: il comportamento, umano o spietato, verso 
gli ultimi serve a distinguere i buoni dai cattivi, gli amici dai 
nemici, i giusti e i senza legge. La replica di Odisseo al crudele 
Antinoo, con il richiamo alla volubilità della fortuna che può 
rovesciare da un momento all’altro il suo status, è un tema che avrà 
grande diffusione nei secoli a venire e sarà ripreso dalla retorica. 
Nella Lettera 44 Seneca arriverà a dire che «ogni re discende da 
schiavi ed ogni schiavo da re».  
Proprio la riduzione in schiavitù è la più evidente maledizione che 
grava sui poveri nel mondo antico. Basate sullo sfruttamento 
massiccio degli schiavi, le società greca e romana conoscono tut-
tavia una evoluzione nell’inquadramento della figura del servo. 
Nelle Leggi, Platone offre un chiaro esempio del concetto di 
schiavo per natura: schiavo, libero e padrone sono entità distinte 
persino nell’anima: dunque è impensabile riservare a schiavi e 
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liberi lo stesso trattamento. Anche se questo non vuol dire trattarli 
necessariamente male (anzi il saggio deve portare loro rispetto 
«come ad un proprio pari»: ma qui si avverte tutta la distanza nei 
confronti dello schiavo), bisogna sempre ricordare la differenza 
sostanziale che li caratterizza: una differenza resa più evidente (o 
più accettabile) dal fatto che gli schiavi siano generalmente 
stranieri (e frutto di campagne di conquista). Nel mondo romano 
lo schiavo è a tutti gli effetti una res, un oggetto da trattare 
giuridicamente alla pari di qualsiasi altro possedimento. Catone 
raccomanda di non fare patire freddo e fame agli schiavi, ma solo 
perché possano affrontare meglio terribili fatiche nei campi; 
Varrone definirà lo schiavo instrumentum vocale «attrezzatura 
parlante» (distinguendolo così dal bestiame – semivocale – e dal 
carro – mutum); da buon proprietario terriero, si preoccupa di dare 
una compagna ai servi pastori che trascorrono mesi nei pascoli 
lontani, ma solo per renderli più produttivi (adsiduiores) e per 
garantire una proficua riproduzione, proprio come nel caso degli 
altri capi di bestiame. E Apuleio, nella lingua vivace e icastica del 
suo romanzo, ci fa vedere attraverso gli occhi dell’asino-uomo 
Lucio il destino degli uomini-asino, gli schiavi costretti a girare la 
macina del mulino a suon di frustate, ridotti a soffrire la fame e 
ormai assimilati nell’aspetto agli animali da fatica di cui 
condividono la condizione: un’ulteriore conferma della condizione 
letteralmente bestiale in cui alcune categorie di schiavi si trovavano 
costretti a vivere. Ma proprio in quanto oggetto trattato secondo 
le complesse norme del diritto di proprietà, lo schiavo a Roma 
diventa sempre più schiavo per legge e sempre meno per natura. 
Se dunque schiavi non si nasce, ma si diventa (per i diversi casi 
della vita) e se da schiavi ci si può trasformare anche in potenti 
liberti, allora lo schiavo andrà considerato come un nostro pari, un 
uomo come noi, o addirittura, dice Seneca nella celebre Lettera 47, 
un conservus, un «compagno nella schiavitù» in virtù della quale 
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tutti, liberi e schiavi, ricchi e poveri, siamo servi della fortuna. Era 
l’avvertimento di Odisseo ad Antinoo; e sono anche le parole con 
cui Cercida di Megalopoli mette sull’avviso i ricchi: se i poveri 
venerano il dio Benessere e la dea Assistenza Sociale (ricordiamo, 
ad es., che a Roma alle distribuzioni di frumento aveva accesso 
solo una parte selezionata della plebe, non certamente i più poveri 
o i mendicanti), è soprattutto dall’avvento di Nemesi, la dea della 
vendetta, che si aspettano il riscatto dalle ingiustizie subite dai 
ricchi. Un duro monito è rivolto ai ricchi anche da Giovanni 
Crisostomo: a coloro che hanno stravolto con ruberie e violenze 
l’originaria condizione di equità che Dio ha voluto per i suoi figli 
al momento della creazione, non resta che condividere i propri 
beni con chi è nel bisogno: «il tuo e il mio», afferma Giovanni, 
«sono fredde parole»; se si vuole superare il profondo conflitto 
che oppone i ricchi ai poveri, bisogna farne a meno. 
 
 
 

                            Lucia Pasetti e Bruna Pieri  
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[…] ejduvseto dwvmat≠ ≠Odusseuv~,   
ptwcẁ≥ leugalevwó ejnalivgkio~ hjde; gevronti,   
skhptovmeno~: ta; de; lugra; peri; croi;> ei{mata e{sto. 
i|ze d≠ ejpi; melivnou oujdou` e[ntosqe quravwn 
klinavmeno~ staqmẁ≥ kuparissivnwó, o{n pote tevktwn 340 
xevssen ejpistamevnw~ kai; ejpi; stavqmhn i[qune. 
Thlevmaco~ d≠ ejpi; oi| kalevsa~ proseveipe subwvthn, 
a[rton t≠ ou\lon eJlw;n perikallevo~ ejk kanevoio 
kai; kreva~, w{~ oiJ cei`re~ ejcavndanon ajmfibalovnti: 
do;~ tẁ≥ xeivnwó tau`ta fevrwn aujtovn te kevleue 345 
aijtivzein mavla pavnta~ ejpoicovmenon mnhsth`ra~: 
aijdw;~ d≠ oujk ajgaqh; kecrhmevnwó ajndri; parei`nai. 
w}~ favto, bh` de; suforbov~, ejpei; to;n mu`qon a[kousen, 
ajgcou` d≠ iJstavmeno~ e[pea pterovent≠ ajgovreue:) 
Thlevmacov~ toi, xei`ne, didoi` tavde kaiv se keleuvei 350 
aijtivzein mavla pavnta~ ejpoicovmenon mnhsth`ra~: 
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1. Ritratto di mendico 
 

Odisseo è ritornato ad Itaca sotto le false sembianze di uno ptochós, di un 
«mendicante». Dopo essere stato dal fedele servo Eumeo, e dopo essersi fatto ri-
conoscere da lui e dal figlio Telemaco, il sovrano reduce si insinua nella sala da 
pranzo del proprio palazzo, dove i pretendenti – capitanati da Antinoo – tra-
scorrono il tempo banchettando a spese della casa reale. Qui, con sapiente mes-
sinscena, Odisseo si piega all’umiliazione della questua: è un piano – gratuito 
per l’economia della trama, ma illuminante per l’analisi dei caratteri – sugge-
rito da Atena in persona; ed è una prova di etica o pietà minimale, in base a 
cui Odisseo può distinguere i giusti e i «senza legge» (athemistoi). La situa-
zione è tipica di tanti racconti folclorici: il dio o il sovrano, travestito da pove-
ro, mette alla prova chi si imbatte in lui e va troppo sicuro del suo status; ma 
la situazione-tipo, qui, è piegata a esigenze di corposo realismo: e l’odio del so-
vrano misconosciuto sembra tradursi in un più radicale o elementare senso di 
giustizia sociale. 
 
 

[…] s’insinuò nella casa Odisseo: 
era uguale a un mendico miserevole, e avanti negli anni, 
curvo sul proprio bastone; e addosso vestiva vesti penose. 
Sulla soglia di frassino, oltre la porta, sedeva  
poggiato alla trave di cipresso, che un giorno un  

maestro artigiano 
piallò, con sapienza, e fece diritta a filo di squadra. 
Telemaco, allora, rivolto ad Eumeo, gli parlò 
e prese un’intera pagnotta dal cesto stupendo 
e tutta la carne che in mano poteva afferrare e tenere: 
«Tu prendi, e da’ questo allo straniero, e digli  
che s’accosti, e che chieda carità, a tutti i pretendenti: 
non è bene il pudore, per l’uomo che ha bisogno». 
Disse così. E il porcaio ascoltò l’ordine, si mosse 
e accanto ad Odisseo parlò con alate parole: 
«Questo ti dà Telemaco, straniero, e ti dice 
d’accostarti, e di chiedere, a tutti i pretendenti, carità: 
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aijdẁ d≠ oujk ajgaqhvn fhs≠ e[mmenai ajndri; proiv>kth≥. 
to;n d≠ ajpameibovmeno~ prosevfh poluvmhti~ ≠Odusseuv~: 
Zeu` a[na, Thlevmacovn moi ejn ajndravsin o[lbion ei\nai, 
kaiv oiJ pavnta gevnoito, o{sa fresi;n h/|si menoinà≥. 355 
h\ rJa, kai; ajmfotevrh≥sin ejdevxato kai; katevqhken 
au\qi podẁn propavroiqen, ajeikelivh~ ejpi; phvrh~, 
h[sqie d≠ ei|o~ ajoido;~ ejni; megavroisin a[eiden. 
eu\q≠ oJ dedeipnhvkein, oJ d≠ ejpauveto qei`o~ ajoidov~, 
mnhsth`re~ d≠ oJmavdhsan ajna; mevgar≠. aujta;r ≠Aqhvnh 360 
a[gci paristamevnh Laertiavdhn ≠Odush`a 
w[trun≠, wJ~ a]n puvrna kata; mnhsth`ra~ ajgeivroi 
gnoivh q≠ oi{ tinev~ eijsin ejnaivsimoi oi{ t≠ ajqevmistoi: 
ajll≠ oujd≠ w|~ tin≠ e[mell≠ ajpalexhvsein kakovthto~. 
bh` d≠ i[men aijthvswn ejndevxia fẁta e{kaston, 365 
pavntose cei`r≠ ojrevgwn, wJ~ eij ptwco;~ pavlai ei[h. 
oiJ d≠ ejleaivronte~ divdosan kai; ejqavmbeon aujto;n 
ajllhvlou~ t≠ ei[ronto, tiv~ ei[h kai; povqen e[lqoi. 
[…] ≠Antivnoo~ d≠ e[pesin neivkesse subwvthn: 
w\ ajrivgnwte subẁta, tivh de; su; tovnde povlinde 375 
h[gage~É h\ oujc a{li~ h|min ajlhvmonev~ eijsi kai; a[lloi, 
ptwcoi; ajnihroiv, daitw`n ajpolumanth`re~É 
h\ o[nosai, o{ti toi bivoton katevdousin a[nakto~ 
ejnqavd≠ ajgeirovmenoi, su; de; kaiv poqi tovnd≠ ejkavlessa~É 
to;n d≠ ajpameibovmeno~ prosevfh~, Eu[maie subẁta: 380 
[…] ajll≠ aijei; calepo;~ peri; pavntwn eij~ mnhsthvrwn 
dmwsi;n ≠Odussh`o~, peri; d≠ au\t≠ ejmoiv: aujta;r ejgwv ge 
oujk ajlevgw, ei|ov~ moi ejcevfrwn Phnelovpeia 390 
zwvei ejni; megavroi~ kai; Thlevmaco~ qeoeidhv~. 
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non è bene il pudore, dice, per l’uomo che mendica». 
E Odisseo pieno d’astuzie parlò e gli rispose: 
«Zeus, mio signore, che sempre Telemaco prosperi  
in mezzo agli uomini; e tutto si avveri ciò che lui vuole in  

cuor suo». 
Disse così, e con entrambe le mani accolse quel dono; e davanti 
a sé lo ripose, fra i piedi, sopra l’orrenda bisaccia. 
E finché l’aedo cantava in mezzo alla sala, mangiava; 
e quanto finì di mangiare – e l’aedo divino taceva –   
i pretendenti facevano chiasso lungo la sala. Ed ecco  
che Atena si fece vicina ad Odisseo Laerziade 
e lo spinse a raccogliere tozzi di pane fra i pretendenti 
e a sapere chi fossero i giusti e i privi di legge.  
Ma nemmeno così avrebbe sottratto qualcuno al disastro. 
E Odisseo si alzò, e andò, verso destra, a chiedere a ognuno, 
tendendo ovunque la mano, come se fosse un mendico da 

sempre. 
E loro, provando pietà, gli diedero il pane, e turbati al vederlo 
l’un l’altro s’interrogavano: chi era, e da dove veniva? 
[…] e Antinoo investì di parole il porcaio: 
«O esimio guardiano di porci, dimmi: perché l’hai portato  

in città, 
quest’uomo? Non ci bastano gli altri che abbiamo, di 

vagabondi, 
mendicanti importuni, ripulitori di mense? 
O ti secchi che mangino i beni al tuo capo, 
gli uomini qui raccolti, e poi vai a chiamare anche questo?». 
E tu, Eumeo porcaio, gli rispondesti a tua volta: 
«[…] Fra tutti i pretendenti sei il più duro, tu, 
con i servi di Odisseo, e con me soprattutto. Ma a me 
non importa, finché la saggia Penelope 
vivrà per me in questa casa, e Telemaco che è come un dio». 
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to;n d≠ au\ Thlevmaco~ pepnumevno~ ajntivon hu[da: 
sivga, mhv moi tou`ton ajmeivbeo povll≠ ejpevessin: 
≠Antivnoo~ d≠ ei[wqe kakẁ~ ejreqizevmen aijei; 
muvqoisin calepoi`sin, ejpotruvnei de; kai; a[llou~. 395 
h\ rJa, kai; ≠Antivnoon e[pea pteroventa proshuvda: 
≠Antivno≠, h\ meu kala; path;r w}~ khvdeai ui|o~, 
o}~ to;n xei`non a[nwga~ ajpo; megavroio divesqai 
muvqwó ajnagkaivwó: mh; tou`to qeo;~ televseie. 
dov~ oiJ eJlwvn: ou[ toi fqonevw: kevlomai ga;r ejgwv ge. 400 
mhvt≠ ou\n mhtevr≠ ejmh;n a{zeu tov ge mhvte tin≠ a[llon 
∫dmwvwn, oi} kata; dwvmat≠ ≠Odussh`o~ qeivoio.˜ 
ajll≠ ou[ toi toiou`ton ejni; sthvqessi novhma: 
aujto;~ ga;r fagevmen polu; bouvleai h] dovmen a[llwó. 
to;n d≠ au\t≠ ≠Antivnoo~ ajpameibovmeno~ proseveipe: 405 
Thlevmac≠ uJyagovrh, mevno~ a[scete, poi`on e[eipe~. 
ei[ oiJ tovsson pavnte~ ojrevxeian mnhsth`re~, 
kaiv kevn min trei`~ mh`na~ ajpovproqen oi\ko~ ejruvkoi. 
w}~ a[r≠ e[fh, kai; qrh`nun eJlw;n uJpevfhne trapevzh~ 
keivmenon, w|≥ rJ≠ e[pecen liparou;~ povda~ eijlapinavzwn 410 
oiJ d≠ a[lloi pavnte~ divdosan, plh`san d≠ a[ra phvrhn 
sivtou kai; kreiẁn. tavca dh; kai; mevllen ≠Odusseu;~ 
au\ti~ ejp≠ oujdo;n ijw;n proiko;~ geuvsasqai ≠Acaiẁn: 
sth` de; par≠ ≠Antivnoon kaiv min pro;~ mu`qon e[eipe: 
dov~, fivlo~: ouj mevn moi dokevei~ oJ kavkisto~ ≠Acaiẁn 415 
e[mmenai, ajll≠ w[risto~, ejpei; basilh`i> e[oika~. 
tẁ se crh; dovmenai kai; lwvi>on hjev per a[lloi 
sivtou: ejgw; dev kev se kleivw kat≠ ajpeivrona gai`an. 
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E con molta saggezza a lui si rivolse Telemaco: 
«Taci, e non stargli a rispondere molte parole: 
Antinoo è così, gli piace cercare ogni volta la lite, 
con dure parole, e aizza anche gli altri». 
Disse così, e ad Antinoo parlò con alate parole: 
«Antinoo, quanta premura hai per me, come il padre ne ha  
     per un figlio, 
tu che ordini di cacciar via dalla sala questo straniero, 
con questo discorso spietato. Ma che dio non lo voglia. 
Tu prendi e da’. Non mi oppongo. E anzi, ti invito: 
non portare riguardo a mia madre, per questo, né a qualcun altro 
[dei servi che vivono in casa di Odisseo divino]. 
Ma no, non è questo che pensi, in cuor tuo: 
tu vuoi mangiare molto, tu solo, e agli altri non dare  

mai nulla». 
Ma gli rispose Antinoo, e gli disse: 
«Telemaco, gran parlatore, forza impetuosa, che hai detto? 
Se dessero quanto do io, i pretendenti, 
per tre mesi la casa ce lo terrebbe lontano!». 
Così disse. E afferrò e mostrò lo sgabello che stava 
sotto la tavola, dove durante il banchetto posava i suoi  

grassi piedi. 
E fecero la carità, tutti gli altri, e colmarono la sua bisaccia 
di pane e di carne. E Odisseo poteva tornare 
alla soglia e gustarsi l’offerta di tutti gli Achei. 
Ma si mise accanto ad Antinoo, e così gli parlò: 
«Da’, amico mio. Perché fra gli Achei non mi sembri  

il più misero, 
no, ma il più nobile: tu somigli a un sovrano. 
È per questo che tu devi dare persino più pane degli altri: 
e io canterei le tue lodi lungo la terra infinita. 
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kai; ga;r ejgwv pote oi\kon ejn ajnqrwvpoisin e[naion 
o[lbio~ ajfneio;n kai; pollavki dovskon ajlhvth≥ 420 
toivwó, oJpoi`o~ e[oi kai; o{teu kecrhmevno~ e[lqoi: 
h\san de; dmẁe~ mavla murivoi a[lla te pollav, 
oi\sivn t≠ eu\ zwvousi kai; ajfneioi; kalevontai. 
ajlla; Zeu;~ ajlavpaxe Kronivwn: h[qele gavr pou:  
[…] deu`ro tovd≠ i{kw phvmata pavscwn. 
to;n d≠ au\t≠ ≠Antivnoo~ ajpameivbeto fwvnhsevn te: 445 
tiv~ daivmwn tovde ph`ma proshvgage, daito;~ ajnivhnÉ 
sth`q≠ ou{tw~ ej~ mevsson, ejmh`~ ajpavneuqe trapevzh~ […] 
to;n d≠ ajnacwrhvsa~ prosevfh poluvmhti~ ≠Odusseuv~: 
w] povpoi, oujk a[ra soiv g≠ ejpi; ei[dei> kai; frevne~ h\san. 
ouj suv g≠ a]n ejx oi[kou sẁ≥ ejpistavth≥ oujd≠ a{la doivh~, 455 
o}~ nu`n ajllotrivoisi parhvmeno~ ou[ tiv moi e[tlh~ 
sivtou ajpoproelw;n dovmenai: ta; de; polla; pavrestin.  
w}~ e[fat≠, ≠Antivnoo~ de; colwvsato khrovqi ma`llon 
kaiv min uJpovdra ijdw;n e[pea pteroventa proshuvda: 
nu`n dhv s≠ oujkevti kala; die;k megavroio ojiv>w 460 
a]y ajnacwrhvsein, o{te dh; kai; ojneivdea bavzei~.  
w}~ a[r≠ e[fh, kai; qrh`nun eJlw;n bavle dexio;n w\mon 
prumnovtaton kata; nẁton. oJ d≠ ejstavqh hjuv>te pevtrh 
e[mpedon, oujd≠ a[ra min sfh`len bevlo~ ≠Antinovoio, 
ajll≠ ajkevwn kivnhse kavrh, kaka; bussodomeuvwn. 465 
 
 
 
 
 

(Omero, Odissea, 17, 336-465) 
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Perché un giorno, sai, pure io vivevo felice fra gli uomini 
in una prospera casa, e ho fatto la mia carità, tante volte, 
per i vagabondi: così, a chi veniva, e chiedeva qualcosa. 
E avevo migliaia di servi, e tanti altri beni 
con cui si vive felici, e si ha il nome di ricchi. 
Ma Zeus, il figlio di Crono, ha fatto a pezzi ogni cosa:  

ha voluto così. 
[…] E adesso eccomi qui, dopo tante sventure sofferte». 
Ma gli rispose Antinoo, e gli disse: 
«Ma che dio ci ha mandato questo malanno, questa rovina 

del pasto: 
sta’ lì, lì nel mezzo, lontano dalla mia tavola […]». 
E si scostò, Odisseo pieno d’astuzia, e a lui si rivolse: 
«Povero te, al tuo bell’aspetto manca il buon senso: 
tu non daresti, ad un supplice, un solo grano di sale 
dal tuo patrimonio, se adesso, che siedi alla tavola d’altri, 
non hai il coraggio di darmi un pezzo di pane. E qui  

ce n’è tanto». 
Disse così, e Antinoo fu preso da furia più forte, 
e guardandolo storto gli disse alate parole: 
«Non credo proprio che tu uscirai sano e salvo 
da questa sala, visto che adesso mi blateri insulti».  
Disse così, afferrò lo sgabello e glielo lanciò sulla scapola 
destra, all’attacco del dorso. Ma lui stette come una roccia, 
immobile, e il colpo d’Antinoo non lo piegò. 
Ma scosse la testa in silenzio, e in sé covò odio profondo. 
 
 

(traduzione di Federico Condello) 
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2. La legge degli avvoltoi 
 

Privato di una parte dei suoi beni dal fratello Perse, che aveva corrotto i giudi-
ci e “addomesticato” il processo per una controversa eredità, il poeta Esiodo 
(VIII-VII sec. a.C.) illustra in un aînos, una favola ad ambientazione ani-
malesca e contenuto morale, con il primo metaforico avvoltoio della letteratura 
occidentale, le azioni (violente) e lo stile (tracotante) che caratterizzano il do-
minio del ricco sul povero, e che impongono la legge del più forte al diritto del 
più debole. Quotidiani sfregi ai principii di Dike, la Giustizia, che «alla 
fine» chiederà il conto di ogni violenza. 
 
 
Ora dirò una favola ai sovrani, che pure sono saggi. 
Un avvoltoio parlò a un usignolo dal collo variopinto, 
portandolo su in alto, tra le nubi, ben stretto tra gli artigli – 
e quello trapassato dagli artigli ricurvi lacrimava 
pietosamente. Ma con prepotenza gli si rivolse l’altro: 
«Perché strilli, infelice? Ti stringe chi di te è molto più forte. 
Andrai là dove ti vorrò portare, malgrado il tuo bel canto. 
Farò un pasto di te, se lo vorrò; se no, ti lascerò. 
Chi coi più forti vuole misurarsi è sprovvisto di senno. 
Si priva del successo, e alla vergogna aggiunge anche il dolore». 
Così diceva l’avvoltoio, uccello dalle ali estese e rapide. 
Tu ascolta la Giustizia, Perse, e non accrescere violenza:  
maligna è la violenza per i poveri mortali, e non c’è un prode 
che possa tollerarla di buon grado, ma ne resta schiacciato,  
quando si imbatte nell’Accecamento. Migliore è quella strada  
che va dall’altra parte, alla giustizia: la giustizia è più forte  
della violenza, ed alla fine emerge. Anche lo sciocco impara 

quando soffre. 
 
 

(traduzione di Camillo Neri) 
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3. Schiavi e padroni 
 

«Gli esseri umani sono creature strane, e non sembrano volersi rassegnare in 
alcun modo, né ora né mai, a quella necessaria distinzione per cui schiavo, 
libero e padrone sono di fatto entità distinte»: gli schiavi, per il Platone (427-
347 a.C.) delle Leggi, sono una necessità, e la loro sottomissione ai padroni è 
indispensabile al buon funzionamento della società. Certo, occorre sforzarsi di 
trattarli bene, perché così ci suggeriscono sia l’etica sia l’interesse. Ma non si 
può dar loro confidenza, perché la parvenza di uguaglianza è fonte di 
disordine. Sono diversi da noi, persino nell’anima. Eppure, a questa distin-
zione, gli esseri umani non vogliono rassegnarsi. 
 
 
[776b] Quali beni si dovrebbero possedere per avere il patri-
monio più adeguato? Per la maggior parte di essi non è diffi-
cile immaginarlo, né procurarseli. Ma quando si tratta dei 
servi, ecco difficoltà dovunque. [776c] La ragione sta nel fat-
to che ciò che diciamo di loro non è né del tutto corretto né 
del tutto erroneo, e che quanto facciamo e diciamo sugli 
schiavi ora si oppone al loro utilizzo, ora al contrario nasce 
proprio da quell’utilizzo […]. [776d] Come bisogna dunque 
comportarsi riguardo al possesso di servi? Quello che ho 
detto prima di sfuggita, e su cui giustamente tu mi hai chie-
sto di chiarire che cosa intendessi, è questo. Sappiamo bene 
che tutti, in qualche modo, finiremo per dire che occorre 
possedere schiavi quanto più è possibile benevoli e bravi. E 
molti schiavi, infatti, si sono rivelati, per alcuni, persino mi-
gliori dei fratelli e dei figli, da tutti i punti di vista, e hanno 
salvato i loro padroni, [776e] i loro beni e tutta quanta la lo-
ro casa. Sono cose queste, lo sappiamo, che si dicono, di 
certi schiavi […]. Ma non si dice forse anche il contrario, 
che in un’anima schiava non vi è alcunché di buono, e che 
chi ha cervello non deve mai fidarsi di questa genía? Anche  il 
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migliore dei nostri poeti, del resto, ha affermato, parlando di 
Zeus, che [777a] «priva della metà del senno Zeus, voce dal 
vasto suono, / quanti tra gli uomini vengano colti dal giorno 
che li asserve». Sulla base di questa distinzione ciascuno ri-
flette e sceglie, e alcuni non si fidano affatto della genía degli 
schiavi, ricorrono a pungoli e a fruste come si fa con le be-
stie, e non tre volte soltanto ma più volte rendono schiava 
l’anima dei loro servi, mentre altri si comportano in modo 
totalmente opposto […]. [777b] Indubbiamente quello del 
possesso degli schiavi è un problema difficile, perché gli es-
seri umani sono creature strane, e non sembrano volersi ras-
segnare in alcun modo, né ora né mai, a quella necessaria di-
stinzione per cui schiavo, [777c] libero e padrone sono di 
fatto entità distinte […]. Non restano che due sole vie d’u-
scita: la prima è che, [777d] se si vuole che si adattino a ser-
vire di buon grado, gli schiavi non siano della stessa nazio-
nalità e che parlino lingue il più possibile diverse; la seconda 
è che li si rispetti e li si educhi a dovere, non solo per riguar-
do verso di loro, ma soprattutto nel proprio interesse. Ri-
spettarli ed educarli, poi, significa non commettere violenze 
verso i servi e, se è possibile, trattarli in modo ancor più giu-
sto di quello che si assume con i propri pari. È proprio dal 
modo in cui tratta uomini su cui gli sarebbe facile prevarica-
re che si rivela con chiarezza chi venera la giustizia per di-
sposizione naturale e non per finta, e odia l’ingiustizia per 
davvero. E chi nei suoi atteggiamenti e nelle sue azioni verso 
gli schiavi resta immune [777e] da ogni gesto scellerato e in-
giusto sarà anche l’uomo più adatto a seminare germi di vir-
tù, e questa stessa affermazione si potrebbe fare a buon di-
ritto per un padrone, per un tiranno e per chiunque eserciti 
una qualche forma di dominio su chi è più debole di lui. Bi-
sogna dunque punire gli schiavi quando è giusto, senza limi- 
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(Platone, Leggi, 6, 776b-778a) 
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tarsi a richiamarli come si fa con gli uomini liberi, perché 
altrimenti li si vizierebbe. Quando ci si rivolge a un servo, 
occorre farlo sempre, né più né meno, [778a] che con degli 
ordini, e non ci si deve mai, in nessun modo, spingere a 
scherzare con i servi, né con le femmine né con i maschi. 
Perché è con tali atteggiamenti verso i servi che molte per-
sone, viziandoli in modo totalmente insensato, amano com-
plicarsi la vita, rendendo più difficile a quelli prendere ordini 
e a loro stessi darli. 
 

(traduzione di Camillo Neri) 
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rJei`a gavr ejsti qeẁ≥  pàn ejktelevsai                 45 
crh`m≠ o{kk≠ ejpi; nou`n i[h≥,  h] to;n rJupokibdotovkwna    
kai; teqnakocalkivdan h] t[o;]n pavlin ejkcumenivtan 
tẁn kteavnwn o[leqron,  tou`ton kenẁsai   
tà~ suoploutosuvna~,   dovmen d≠ ejpitadeotrwvkta≥   
koinokrathroskuvfwó   ta;n      ojllumevnan                            50  

dapavnullan.  
Mhv pot≠ ou\n   oJ tà~ Divka~     ojfqalmo;~ ajpespalavkwtaiÉ 
Cwj Faevqwn monavdi  glhvna≥ paraugei`,   
kai; Qevmi~ aJ lipara;  katacluvwtai  
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4. Nemesi, la dea dei Poveri 
 

Le invettive del poeta e politico Cercida di Megalopoli (290-220 a.C. ca.), af-
filiato al movimento dei Cinici ci sono state restituite in parte da un papiro di 
Ossirinco. Il primo dei suoi «meliambi» (detti così perché costituiti da metri li-
rici congiunti a metri giambici, e dunque caratterizzati dalla più tipica aggres-
sività dello iambos greco) costituisce una vera e propria minaccia di rivolta 
indirizzata – nello stile della diatriba cinica – ai ricchi possidenti della città. 
Essi sono identificati in svariate categorie di benestanti, designati attraverso 
burleschi e non sempre perspicui composti, sospesi fra lo stile popolare e lo stile 
aulico: i banchieri-usurai, gli sterili tesaurizzatori, gli sperperatori di sostanze; 
nel loro insieme, essi sono contrapposti ai poveri (coloro che «rosicano» solo il 
necessario, e attingono il vino al cratere comune): e lo spettacolo di tale con-
trasto, socialmente così iniquo, ispira un attacco diretto alle divinità della giu-
stizia (Dike, il Sole, Themis, nonché lo stesso Zeus). A tali divinità, che poco 
si curano delle sofferenze umane, il poeta propone di sostituire un’inedita Tri-
nità tutta terrena: il dio Peana, o dio del Benessere; la dea Metàdos, o dea 
dell’Assistenza Sociale e della gratuita donazione da parte dei ricchi; da 
ultima, la minacciosa Nemesis: dea del rivolgimento sociale e della vendetta. E 
una chiara minaccia s’intravede negli ultimi, malconci versi del componimento. 
 
 
Facile, per un dio, fare ogni cosa, 
quando gli salta in mente:   o il banco-truffatore-mon-

nezzaro, 
o messer Soldi-morti,  o messer Butta-tutto, 
peste dei patrimoni,  uno così, lasciarlo senza niente 
di tutta la sua porca riccosaggine,  e regalare a un rosica-

pagnotta, 
a un riempi-il-tuo-bicchiere-dalla-spina,  
quei due soldi sprecati.  Ma come, sarà mica  
come un occhio di talpa,  l’occhio dell’Equità? 
E il Sole vede storto,  con l’unica pupilla che si trova? 
E Giustizia splendente s’è annebbiata?  
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Pẁ~ e[ti daivmone~ ou|toi, toi; mhvt≠ ajkouavn   
mhvt≠ ojpa;n pepamevnoiÉ   Kai; ma;n to; tavlanton oJ semno;~      55 
ajsteropagerevta~    mevsson to;n fiOlumpon   [e[cwn]   
ojrqo;n [titaivnei]     [k]ai; nevneuken oujdamh≥̀:   
kai; tou`q≠ ‹Omhro~      ei\pen ejn ≠Iliavdi:   
rJevpei d≠ o{tan ai[simon a\mar     ajndravsi kudalivmoisin.   
Pẁ~ ou\n ejmi;n ou[pot≠ e[reyen    ojrqo;~ w]n zugostavta~É         60 
[…] 
Poivou~ ejp≠ ajnavktora~ ou\n ti~  h] tivna~ Oujranivda~  
kiw;n a]n eu{roi,   pẁ~ lavbh/ ta;n ajxiavn,   
o{q≠ oJ Kronivda~ oJ futeuvsa~      pavnta~ aJme; kai; tekwvn        65 
tẁn me;n patrwov~,       tẁn de; pevfane pathvrÉ   
Lẁ≥on meqevmen peri; touvtwn      toi`~ metewrokovpoi~:    
touvtou~ ga;r e[rgon oujqe;n    e[lpom≠ e[chn:   
a|min de; Paia;n  kai; Metavdw~ ajgaqa; melevtw,   
qeo;~ ga;r au{ta,  kai; Nevmesi~ kata; gàn.              70 
Mevsf≠ ou\n oJ daivmwn  ou[ria fusiavei,   
timàte tauvtan,  fẁ[te~] ejla[frovnooi:] 
[aij ga;r ka]tàix ajnte [ 
       ]shton o[l[bon] [  ] tuvca~ 
tau`t≠ ej∫sseq≠ uJ˜mi;n  neiovqen ejxemevsai.              75 

 
 
 

                                              (Cercida, Meliambi, fr. 1, 45-75 Lom.)
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Saranno mica dèi, tutti costoro,   che non sono capaci di sentire 
né di vedere nulla?  Eppure, la bilancia, il venerando 
adunator di nembi,  padrone dell’Olimpo, sa tenerla 
diritta, e non la fa oscillare mai.  
È Omero che lo dice, nell’Iliade:  
«Ei la bilancia inclina al dì fatale  de’ glorïosi eroi». 
E allora, come mai       – visto che è così onesto pesatore – 
dalla mia parte non la fa mai pendere?  
[…] 
Uno da che signori deve andare,  da che Celesti Iddii, 
come fa per avere ciò che merita, 
visto che Giove, che ci ha generati,       che ci ha figliati tutti, 
per qualcuno fa il padre,  per altri fa il patrigno? 
Su ciò, lasciamo pure che si interroghi      chi logora le stelle: 
rispondere, per loro,  non credo costerà grande fatica. 
Ma noi, invece, badiamo al dio Benessere,     e alla buona     
                                                                            Assistenza 
(ma certo che è una dea!),    e anche alla dea Vendetta, sulla terra.  
Finché il destino vi dà il vento in poppa, 
vedete di onorare questa dea,        uo<mini dissennati>, 
ché se <dovesse mai fare> tempesta, 
<questa odiosa> ricchezza 
vi <toccherà> rivomitarla tutta. 

 
(traduzione di Federico Condello) 
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[5, 1] Haec erunt uilici officia: disciplina bona utatur. feriae 
seruentur. alieno manum abstineat, sua seruet diligenter. 
litibus familia supersedeat: si quis quid deliquerit, pro noxa 
bono modo uindicet. [2] familiae male ne sit, ne algeat, ne 
esuriat: opere bene exerceat: facilius malo et alieno 
prohibebit. uilicus, si nolet male facere, non faciet; si passus 
erit, dominus impune ne sinat esse. pro beneficio gratiam 
referat, ut aliis recte facere libeat. uilicus ne sit ambulator; 
sobrius siet semper; ad cenam nequo eat. familiam exerceat: 
consideret quae dominus imperauerit fiant. ne plus censeat 
sapere se quam dominum. amicos domini, eos habeat sibi 
amicos. cui iussus siet, auscultet. rem diuinam nisi Compita-
libus in compito aut in foco ne faciat. […] opus rusticum 
omne curet uti sciat facere, et id faciat saepe, dum ne lassus 
fiat. [5] si fecerit, scibit in mente familiae quid sit, et illi 
animo aequiore facient. si hoc faciet, minus libebit ambulare 
et ualebit rectius et dormibit libentius. primus cubitu surgat, 
postremus cubitum eat: prius uillam uideat clausa uti siet et 
uti suo quisque loco cubet et uti iumenta pabulum habeant. 

 
 
 
 

(Catone, L’agricoltura, 5, 1-5) 
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5. I doveri del fattore 
 

Nella sua opera L’agricoltura, Catone (234-149 a.C.) espone una serie di 
precetti riguardanti la figura del proprietario terriero aristocratico. Un ruolo 
importante nell’azienda agricola teorizzata da Catone è svolto dal vilicus, il 
fattore, uno schiavo che controlla e dirige il lavoro degli altri schiavi; Catone si 
premura di elencarne le mansioni e si sofferma sul suo rapporto col padrone. 
 
 
[5, 1] Questi saranno i doveri del fattore: sia di buoni princi-
pi; rispetti i giorni di festa; tenga le mani lontane da ciò che 
non gli appartiene; custodisca con cura ciò che è suo; gli 
schiavi stiano lontani dalle liti; se qualcuno avrà commesso 
uno sbaglio, lo punisca in base all’entità della colpa, senza 
esagerare. [2] Non si faccia del male agli schiavi, non pati-
scano il freddo o la fame; li tenga ben impegnati nel lavoro, 
più facilmente li terrà lontani dalla cattiva condotta e dalle 
cose degli altri. Se il fattore non permetterà che gli schiavi 
abbiano una cattiva condotta, non l’avranno; se lo avrà per-
messo, almeno non tolleri che resti impunita. Ricompensi 
una buona azione, perché gli altri apprezzino i vantaggi della 
buona condotta. Il fattore non perda tempo, sia sempre so-
brio, non vada a pranzo fuori. Tenga impegnati gli schiavi, 
controlli che eseguano gli ordini del padrone. Non pensi di 
essere più esperto del padrone […]. Faccia in modo di saper 
compiere tutte le mansioni agricole, e vi si cimenti spesso, 
purché non ne rimanga esausto; [5] se lo farà, conoscerà me-
glio la mentalità degli schiavi, e quelli lavoreranno più volen-
tieri; se lo farà, avrà meno voglia di perdere tempo, si sentirà 
più in salute e dormirà meglio. Sia il primo ad alzarsi, l’ulti-
mo ad andare a dormire; prima però controlli che la casa sia 
stata chiusa, che ognuno dorma al suo posto e che le bestie 
abbiano il loro foraggio. 

(traduzione di Fabio Nanni) 
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[10, 1] […] firmiores qui in callibus versentur, quam eos qui 
in fundo cotidie ad villam redeant (itaque in saltibus licet 
videre iuventutem, et eam fere armatam, cum in fundis non 
modo pueri sed etiam puellae pascant): [2] qui pascunt, eos 
cogere oportet in pastione diem totum esse, pascere 
communiter, contra pernoctare ad suum quemque gregem: 
esse omnes sub uno magistro pecoris: eum esse maiorem 
natu potius quam alios [s]et peritiorem quam reliquos, quod 
ei qui aetate et scientia praestat animo aequiore reliqui 
parent. [3] ita tamen oportet aetate praestare, ut ne propter 
senectutem minus sustinere possit labores. neque enim 
senes neque pueri callium difficultatem ac montium 
arduitatem atque asper<i>tatem facile ferunt, quod patien-
dum illis, qui greges secuntur, praesertim armenticios ac ca-
prinos, quibus rupes ac silvae ad pabulandum cordi. formae 
hominum legendae ut sint firmae ac veloces, mobiles, 
expeditis membris, qui non solum pecus sequi possint 
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6. Gli schiavi pastori 
 

Il trattato Sull’agricoltura (37 a.C.) di Varrone (116-27 a.C.) si sviluppa 
come una dotta e piacevole conversazione tra ricchi proprietari terrieri. Proprio 
il tono pacato e disinvolto urta la sensibilità del lettore moderno in questa pa-
gina sul trattamento degli schiavi pastori: Varrone spiega come sceglierli e 
come valutarne le attitudini, si occupa di ogni aspetto della loro esistenza, com-
presa la vita sessuale, loda l’eccezionale resistenza delle donne. Coerente con la 
mentalità antica, non dà mai segno di riconoscere in loro degli esseri umani: ai 
suoi occhi gli schiavi non sono diversi, se non nella funzione, dagli altri ins-
trumenta in dotazione al podere. 
 
 

[10, 1] […] Gli schiavi che devono andare in giro per i pa-
scoli dovranno essere più robusti di quelli che vivono sul 
podere e che ogni giorno tornano alla fattoria (quindi nei pa-
scoli alti si possono vedere dei giovani, spesso anche armati, 
mentre sul podere si occupano del bestiame non solo i ra-
gazzini, ma anche le ragazze): [2] ai servi addetti alla cura del 
bestiame bisogna far trascorrere tutta la giornata al pascolo e 
ad accudire il bestiame insieme, ma la notte devono passarla 
ciascuno con il suo gregge. Tutti devono sottostare ad un 
unico capo-pastore: questi deve essere più anziano degli altri 
e più esperto: perché a chi è superiore per età e per 
esperienza gli altri obbediscono più volentieri. [3] Deve 
essere superiore per età, ma non al punto che la vecchiaia gli 
impedisca di sobbarcarsi le sue faticose occupazioni. Infatti i 
vecchi e i ragazzini faticano a sopportare la difficoltà dei 
sentieri, l’altezza e l’asprezza delle montagne: ma gli schiavi 
che tengono dietro alle mandrie – soprattutto ai bovini e alle 
capre, che amano pascolare sulle rocce e nei boschi – 
devono saper affrontare questo disagio Bisogna scegliere 
uomini con una costituzione robusta e agile, rapidi, sciolti  
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sed etiam a bestiis ac praedonibus defendere […]. [4] non 
omnis apta natio ad pecuariam, quod neque Bastulus neque 
Turdulus idonei, Galli appositissi<mi>, maxime ad iumenta. 
[…] cibus eorum debet esse interdius separatim unius cuius-
que [gisues] gregis, vespertinus in cena, qui sunt sub uno 
magistro, communis. magistrum providere oportet ut omnia 
sequantur instrumenta, quae pecori et pastoribus opus sunt, 
maxime ad victum hominum et ad medicinam pecudum. 
[…]. [6] Quod ad feturam humanam pertinet pastorum, qui 
in fundo perpetuo manent, facile est, quod habent conser-
vam in villa, nec hac venus pastoralis longius quid quaerit. 
qui autem [sunt] in saltibus et silvestribus locis pascunt et 
non villa, sed casis repentinis imbres vitant, iis mulieres a-
diungere, quae sequantur greges ac cibaria pastoribus expe-
diant eosque adsiduiores faciant, utile arbitrati multi. [7] sed 
eas mulieres esse oportet firmas, non turpes, quae in opere 
multis regionibus non cedunt viris, ut in Illyrico passim vi-
dere licet, quod vel pascere pecus vel ad focum adferre ligna 
ac cibum coquere vel ad casas instrumentum servare pos-
sunt. [8] de nutricatu hoc dico, easdem fere et nutrices et 
matres [semel]. […] in Illyrico hoc amplius, praegnatem sae-
pe, cum venit pariendi tempus, non longe ab opere dis-
cedere ibique enixam puerum referre, quem non peperisse, 
sed invenisse putes. 
 
 
 
 
 
 
 

(Varrone, Sull’agricoltura, 2, 10, 1-8) 
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nei movimenti capaci non solo di seguire il bestiame, ma an-
che di difenderlo dagli animali feroci e dai banditi […]. [4] 
Non tutti i popoli sono portati per la pastorizia: quelli della 
Betica o della Lusitania non sono adatti, i Galli invece sono 
molto portati, specialmente per gli animali da soma […]. Il 
cibo dei servi durante la giornata va dato separatamente a 
ogni singolo gruppo; di sera invece, in una cena comune per 
quelli soggetti a un unico capo-pastore. Il capo deve preoc-
cuparsi di portare tutto l’equipaggiamento necessario alla 
mandria e ai pastori: in primo luogo per nutrire gli uomini e 
per curare gli animali. […]. [6] Riguardo alla riproduzione 
degli uomini addetti al pascolo, è facile per quelli che restano 
sempre sul podere, perché hanno alla fattoria una compagna 
schiava come loro, e l’attività sessuale dei pastori non richie-
de di più. Ma quelli che badano al bestiame sui pascoli alti e 
boschivi, e si riparano dalle piogge non in una fattoria, ma in 
baracche costruite lì per lì, a questi, secondo l’opinione di 
molti, è utile assegnare delle donne che seguano le mandrie, 
preparino il cibo per i pastori e li rendano più produttivi. [7]. 
Queste donne però, bisogna che siano robuste, non de-
formi: in molti paesi non sono da meno degli uomini nel 
lavoro; ad esempio, in diverse parti dell’Illiria si può vedere 
che le donne sono in grado di portare il bestiame al pascolo, 
di raccogliere legna per il fuoco, di cuocere il cibo e di 
custodire gli attrezzi nelle baracche. [8]. Quanto all’alleva-
mento dei figli, dico che in generale devono essere le madri 
ad allattarli […]. Nell’Illirico si va ben oltre: spesso, al 
momento del parto, la donna si allontana un poco dal luogo 
dove lavora e lì si sgrava del bambino e poi lo porta indietro: 
si potrebbe pensare che non lo abbia partorito, ma trovato. 

 
(traduzione di Lucia Pasetti) 
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Seneca Lucilio suo salutem  
[1] Libenter ex iis qui a te veniunt cognovi familiariter te 
cum servis tuis vivere: hoc prudentiam tuam, hoc eruditio-
nem decet. “Servi sunt”. Immo homines. “Servi sunt”. Im-
mo contubernales. “Servi sunt”. Immo humiles amici. “Servi 
sunt”. Immo conservi, si cogitaveris tantundem in utrosque 
licere fortunae. [2] Itaque rideo istos qui turpe existimant 
cum servo suo cenare: quare, nisi quia superbissima consue-
tudo cenanti domino stantium servorum turbam circumde-
dit? Est ille plus quam capit, et ingenti aviditate onerat dis-
tentum ventrem ac desuetum iam ventris officio, ut maiore 
opera omnia egerat quam ingessit. [3] At infelicibus servis 
movere labra ne in hoc quidem, ut loquantur, licet; virga 
murmur omne conpescitur, et ne fortuita quidem verberibus 
excepta sunt, tussis, sternumenta, singultus; magno malo ulla 
voce interpellatum silentium luitur; nocte tota ieiuni mutique 
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7. Non schiavi, ma uomini 
 

Seneca non rifiuta l’istituzione della schiavitù, ma ritiene che «ogni re discende 
da schiavi ed ogni schiavo da re» (Lettere a Lucilio, 44, 4): tutti gli uomini 
sono uguali, perché hanno un’origine comune dal principio divino. Su questa 
base egli concede allo schiavo quella piena dignità di uomo che l’etica comune 
gli nega: la distanza che lo separa dal padrone è per lui solo l’esito di una 
situazione contingente. Anzi, sul piano etico, l’unica libertà possibile è quella 
dell’animo, per cui lo schiavo potrà essere libero, e il padrone invece preda di 
una schiavitù volontaria. 
 
 
Seneca saluta il suo Lucilio 
[1] Ho appreso con piacere da persone che venivano da casa 
tua, che tu tratti familiarmente i tuoi schiavi. Questo si addi-
ce alla tua saggezza e al tuo sapere. «Sono schiavi.» [si dirà] – 
Ma no, sono uomini. «Sono schiavi» – No, vivono sotto il 
nostro stesso tetto. «Sono schiavi» – No, sono umili amici. 
«Sono schiavi» – No, sono compagni di schiavitù, se solo 
penserai che la sorte ha uguale potere su entrambi, noi e 
loro. [2] E perciò rido di questi che considerano vergognoso 
cenare assieme al proprio servo: per quale motivo, se non 
per il fatto che un’abitudine di estrema arroganza vuole che 
il padrone, durante la cena, sia circondato da una moltitudi-
ne di schiavi che stanno in piedi? Lui mangia più di quanto 
possa contenere, e con enorme avidità appesantisce il ventre 
dilatato e ormai disabituato al suo compito. Tanto che 
espelle ogni cosa con maggior fatica di quanta non ne abbia 
fatta ad ingerirla. [3] Ma a quei disgraziati di schiavi non è 
concesso muovere le labbra neanche per parlare. Ogni sus-
surro viene represso col bastone. Nemmeno i suoni invo-
lontari – colpi di tosse, sternuti, singhiozzi – sfuggono alle 
botte. L’interruzione del silenzio è punita con un duro casti-
go: senza mangiare e senza fiatare devono resistere in piedi 
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perstant. [4] Sic fit ut isti de domino loquantur quibus coram 
domino loqui non licet. At illi quibus non tantum coram do-
minis sed cum ipsis erat sermo, quorum os non consueba-
tur, parati erant pro domino porrigere cervicem, periculum 
inminens in caput suum avertere; in conviviis loquebantur, 
sed in tormentis tacebant. [5] Deinde eiusdem adrogantiae 
proverbium iactatur, totidem hostes esse quot servos: non 
habemus illos hostes sed facimus. Alia interim crudelia, in-
humana praetereo, quod ne tamquam hominibus quidem 
sed tamquam iumentis abutimur. Cum ad cenandum discu-
buimus, alius sputa deterget, alius reliquias temulentorum 
subditus colligit. [6] […] [7] Alius vini minister in muliebrem 
modum ornatus cum aetate luctatur: non potest effugere 
pueritiam, retrahitur, iamque militari habitu glaber retritis pi-
lis aut penitus evulsis tota nocte pervigilat, quam inter ebrie-
tatem domini ac libidinem dividit et in cubiculo vir, in con-
vivio puer est. [8] Alius, cui convivarum censura permissa 
est, perstat infelix et expectat quos adulatio et intemperantia 
aut gulae aut linguae revocet in crastinum. Adice obsonato-
res quibus dominici palati notitia subtilis est, qui sciunt cuius 
illum rei sapor excitet, cuius delectet aspectus, cuius novitate 
nauseabundus erigi possit, quid iam ipsa satietate fastidiat, 
quid illo die esuriat. Cum his cenare non sustinet et maiesta-
tis suae deminutionem putat ad eandem mensam cum servo 
suo accedere […]. [10] Vis tu cogitare istum quem servum  
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per una notte intera. [4] Così finiscono per sparlare del pa-
drone questi a cui non è concesso parlare davanti al padro-
ne. Ma quegli schiavi che erano abituati a parlare, non solo 
davanti ai padroni, ma proprio con i padroni, che non ave-
vano la bocca cucita, erano pronti a rimetterci la testa per il 
loro padrone, a stornare sul proprio capo il pericolo che lo 
minacciava. Parlavano nei banchetti, ma tacevano sotto tor-
tura. [5] Si ripete poi spesso un proverbio ispirato alla stessa 
arroganza: «tanti sono i nemici quanti i servi». Non sono no-
stri nemici, siamo noi che li rendiamo tali. Tralascio altri 
maltrattamenti crudeli e disumani; il fatto che abusiamo di 
loro come se non fossero neppure uomini, ma bestie. Quan-
do prendiamo posto per cenare, uno deterge gli sputi, un al-
tro, chinandosi, raccoglie gli avanzi che gli ubriachi fanno 
cadere. [6] […] [7] Un altro, il coppiere, vestito in abiti fem-
minili, lotta con i suoi anni: non può sfuggire alla condizione 
di ragazzo: è costretto ad esserlo, e ormai in età da servizio 
militare, con i peli rasati o sradicati, sta sveglio tutta la notte, 
dividendola tra l’ubriachezza e la libidine del suo padrone. 
In camera da letto fa la parte dell’uomo e nel banchetto 
quella del ragazzo. [8] Un altro, che ha il compito di valutare 
i convitati, resta penosamente in piedi, e sta a guardare chi, 
per il fatto che sa adulare ed esagera nel cibo e nei discorsi, 
dovrà essere invitato ancora il giorno dopo. E poi, gli addet-
ti alle provviste, fini conoscitori dei gusti del padrone: sanno 
quale cibo gli stuzzicherà l’appetito col sapore; quale gli pia-
cerà per l’aspetto; cosa, per il fatto di essere insolito, possa 
fargli passare il mal di stomaco; cosa lo nausea perché ne è 
sazio; cosa desidera mangiare in quel determinato giorno. 
Ma lui non sopporta di cenare con loro, e considera una de-
gradazione della propria dignità sedere alla stessa tavola con 
un suo schiavo […]. [10] Considera che questo che chiami tuo 
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tuum vocas ex isdem seminibus ortum eodem frui caelo, ae-
que spirare, aeque vivere, aeque mori. Tam tu illum ex isdem 
seminibus ortum eodem frui caelo, aeque spirare, aeque vi-
vere, aeque mori. Tam tu illum videre ingenuum potes quam 
ille te servum. Variana clade multos splendidissime natos, 
senatorium per militiam auspicantes gradum, fortuna de-
pressit: alium ex illis pastorem, alium custodem casae fecit. 
Contemne nunc eius fortunae hominem in quam transire 
dum contemnis potes. [11] Nolo in ingentem me locum im-
mittere et de usu servorum disputare, in quos superbissimi, 
crudelissimi, contumeliosissimi sumus. Haec tamen praecep-
ti mei summa est: sic cum inferiore vivas quemadmodum te-
cum superiorem velis vivere. Quotiens in mentem venerit 
quantum tibi in servum tuum liceat, veniat in mentem tan-
tundem in te domino tuo licere. [12] “At ego” inquis “nul-
lum habeo dominum”. Bona aetas est: forsitan habebis. […] 
[13] Vive cum servo clementer, comiter quoque, et in ser-
monem illum admitte et in consilium et in convictum. […]  
[15] “Quid ergo? Omnes servos admovebo mensae meae?”. 
Non magis quam omnes liberos. Erras si existimas me quos-
dam quasi sordidioris operae reiecturum, ut puta illum mu-
lionem et illum bubulcum. Non ministeriis illos aestimabo 
sed moribus: sibi quisque dat mores, ministeria casus ad-
signat. Quidam cenent tecum quia digni sunt, quidam ut 
sint; si quid enim in illis ex sordida conversatione servile est, 
honestiorum convictus excutiet. […] [17] “Servus est”. Sed 
fortasse liber animo. “Servus est”. Hoc illi nocebit? Ostende 
quis non sit: alius libidini servit, alius avaritiae, alius ambitio- 
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servo, ha la tua stessa origine, gode dello stesso cielo, e co-
me te respira, vive, e muore. Potrai vederlo in libertà, come 
lui potrà vedere te in schiavitù. Dopo la sconfitta di Varo la 
sorte declassò molti uomini di origine nobilissima, che aspi-
ravano al grado di senatori tramite la carriera militare: uno lo 
rese pastore, un altro guardiano di una capanna. Disprezza 
ora un uomo che si trova in una condizione in cui puoi veni-
re a trovarti anche tu, mentre lo disprezzi! [11] Non voglio 
affrontare un argomento impegnativo, e trattare della condi-
zione degli schiavi, verso i quali siamo estremamente arro-
ganti, crudeli e ingiuriosi. Tuttavia la sostanza del mio inse-
gnamento è questa: vivi con il tuo inferiore come vorresti 
che il tuo superiore vivesse con te. Ogni volta che ti verrà in 
mente quanto potere hai sul tuo schiavo, ricorda che il tuo 
padrone ha lo stesso potere su di te. [12] «Ma io» mi rispon-
di «non ho un padrone». Sei ancora giovane: forse ne avrai 
uno. […] [13] Con gli schiavi comportati con clemenza e 
con affabilità; falli partecipare alle conversazioni, alle tue de-
cisioni, alla tua intimità. […] [15] «E dunque? Inviterò tutti i 
servi alla mia tavola?» Non più di tutti gli uomini liberi. Ti 
sbagli se pensi che io rifiuti qualcuno per il fatto che esercita 
un mestiere troppo umile: ad esempio, il mulattiere o il 
bovaro. Non li giudicherò per il loro mestiere, ma per il loro 
comportamento. Ciascuno è responsabile del proprio com-
portamento, il mestiere lo decide la sorte. Alcuni verranno a 
cena con te perché lo meritano, altri per meritarselo. Se in-
fatti in loro c’è qualcosa del servo, in seguito al contatto con 
gente ignobile, la frequentazione di persone più degne lo 
cancellerà. […] [17] «È uno schiavo» [si dirà] – Ma forse è li-
bero nell’animo. «È uno schiavo» – E questa condizione lo 
danneggerà? Trova qualcuno che non lo sia: uno è schiavo del 
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ni, omnes spei, omnes timori. Dabo consularem aniculae 
servientem, dabo ancillulae divitem, ostendam nobilissimos 
iuvenes mancipia pantomimorum: nulla servitus turpior est 
quam voluntaria. Quare non est quod fastidiosi isti te deter-
reant quominus servis tuis hilarem te praestes et non su-
perbe superiorem: colant potius te quam timeant. [18] Dicet 
aliquis nunc me vocare ad pilleum servos et dominos de fas-
tigio suo deicere, quod dixi, “colant potius dominum quam 
timeant”. “Ita” inquit “prorsus? Colant tamquam clientes, 
tamquam salutatores?”. Hoc qui dixerit obliviscetur id domi-
nis parum non esse quod deo sat est. Qui colitur, et amatur: 
non potest amor cum timore misceri. [19] Rectissime ergo 
facere te iudico quod timeri a servis tuis non vis, quod ver-
borum castigatione uteris: verberibus muta admonentur. 
[…] [21] Diutius te morari nolo; non est enim tibi exhorta-
tione opus. Hoc habent inter cetera boni mores: placent sibi, 
permanent. Levis est malitia, saepe mutatur, non in melius 
sed in aliud. 
Vale. 
 
 
 
 
 
 
 

(Seneca, Lettere a Lucilio, 47) 
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piacere, un altro dell’avidità, un altro dell’ambizione, tutti della 
speranza e del timore. Ti farò il caso di un ex console schia-
vo di una vecchietta; il caso di un ricco schiavo di un’ancella. 
Ti mostrerò dei giovani di nobilissima origine schiavi di pan-
tomimi. Nessuna schiavitù è più ignobile di quella volonta-
ria. Dunque non c’è ragione che i superbi ti scoraggino dal 
mostrarti di buon umore con i tuoi servi, e non arrogante e 
superiore. Ti rispettino piuttosto che temerti. [18] Si dirà che 
invito gli schiavi alla conquista della libertà, e a scalzare i pa-
droni dalla loro posizione di superiorità, perché ho detto: 
«Rispettino il padrone piuttosto che temerlo». Si dirà: 
«Proprio così? Rispettino il padrone come i clienti, come i 
suoi protetti?» Chi dirà così, si dimentica che non è poco per 
i padroni ciò che basta alla divinità. Colui che è rispettato, è 
anche amato: l’amore non può essere mischiato al timore. 
[19] Perciò ritengo che tu faccia benissimo a non voler es-
sere temuto dai tuoi servi, a usare le parole per rimproverar-
li: con le percosse si puniscono gli esseri privi di parola […]. 
[21] Non voglio trattenerti più a lungo: non hai bisogno in-
fatti di buoni consigli. Un comportamento irreprensibile ha 
anche questo, tra i tanti vantaggi: è contento di se stesso, e 
resta costante. La malvagità invece è incostante, spesso cam-
bia, non in meglio, ma in qualcosa di diverso. 
Stai bene. 
 

(traduzione di Francesco Citti) 
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[10] […]  septemque nummis carius quam prius me compa-
rauerat Philebus quidam pistor de proximo castello praesti-
nauit, protinusque frumento etiam coemto adfatim onustum 
per iter arduum scrupis et cuiusce modi stirpibus infestum 
ad pistrinum quod exercebat perducit. [11] Ibi complurium 
iumentorum multiuii circuitus intorquebant molas ambage 
uaria nec die tantum uerum perpeti etiam nocte prorsus 
instabili machinarum uertigine lucubrabant peruigilem fari-
nam. Sed mihi, ne rudimentum seruitii perhorrescerem sci-
licet, nouus dominus loca lautia prolixe praebuit. Nam et 
diem primum illum feriatum dedit et cibariis abundanter in-
struxit praesepium. Nec tamen illa otii saginaeque beatitudo 
durauit ulterius, sed die sequenti molae quae maxima 
uidebatur matutinus adstituor et ilico uelata facie propellor 
ad incurua spatia flexuosi canalis, ut in orbe termini circum-
fluentis reciproco gressu mea recalcans uesti-gia uagarer er-
rore certo. […] [12] Iamque maxima diei parte transacta de-
fectum alioquin me, helcio sparteo dimoto, nexu machinae 
liberatum adplicant praesepio. At ego, quanquam eximie fatiga- 
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8. Uomini come animali 
 

Nel libro IX delle Metamorfosi di Apuleio (125-fine II sec. d.C.), il pro-
tagonista Lucio, trasformato per magia in asino, viene acquistato dal proprie-
tario di un mulino: alle sue tante avventure si aggiunge così l’esperienza del la-
voro servile. Agli occhi di Lucio – che pur stravolto dalla fatica non rinuncia 
a esplorare la realtà circostante – si presenta un ambiente degradato e violento: 
vittime di un trattamento brutale che ne stravolge le fattezze, uomini e animali 
portano nel fisico i segni di un’identica sofferenza.  
 
 

[10] […] Per sette monete in più di quanto mi aveva pagato 
prima Filebo, mi comprò un mugnaio del villaggio vicino; 
subito mi caricò per bene del grano che aveva acquistato e, 
per un sentiero pieno di sassi e infestato da sterpaglie di ogni 
tipo, mi portò al mulino che gestiva. [11] Là, parecchi asini, 
girando intorno incessantemente, facevano ruotare macine 
di diverse dimensioni, e non solo di giorno, ma per tutta la 
notte, con le macchine che giravano senza sosta, stavano 
svegli per produrre quella farina che costava loro il sonno. A 
me, però, il nuovo padrone riservò un trattamento di favore: 
di certo perché non mi spaventassi alla prima esperienza di 
quella schiavitù. Infatti, il primo giorno mi concesse una va-
canza e mi riempì la mangiatoia di cibo in abbondanza. Ma 
quella vita tranquilla, dedita al riposo e all’ingrasso, non durò 
a lungo: il giorno seguente, vengo attaccato di primo matti-
no alla macina che sembrava più grande di tutte e lì, con il 
capo coperto, mi si spinge a seguire le curve di quella pista 
circolare, di modo che, percorrendo quel cerchio che girava 
tutt’attorno, tornavo a calcare le mie orme con un continuo 
andirivieni, e giravo in un girotondo sempre uguale […]. 
[12] Era ormai trascorsa la maggior parte del giorno: del  
resto ero stremato; mi tolgono la corda di fibra, mi slegano dalla 
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tus et refectione uirium uehementer indiguus et prorsus fa-
me perditus, tamen familiari curiositate attonitus et satis an-
xius, postposito cibo, qui copiosus aderat, inoptabilis offici-
nae disciplinam cum delectatione quadam arbitrabar. Dii bo-
ni, quales illic homunculi uibicibus liuidis totam cutem de-
picti dorsumque plagosum scissili centunculo magis inum-
brati quam obtecti, nonnulli exiguo tegili tantum modo pu-
bem iniecti, cuncti tamen sic tunicati ut essent per pannulos 
manifesti, frontes litterati et capillum semirasi et pedes anu-
lati, tum lurore deformes et fumosis tenebris uaporosae cali-
ginis palpebras adesi atque adeo male luminati et in modum 
pugilum, qui puluisculo perspersi dimicant, farinulenta cine-
re sordide candidati. [13] Iam de meo iumentario contuber-
nio quid uel ad quem modum memorem? Quales illi muli 
senes uel  cantherii debiles. Circa praesepium capita demersi 
contruncabant moles palearum, ceruices cariosa uulnerum 
putredine follicantes, nares languidas adsiduo pulsu tussedi-
nis hiulci, pectora copulae sparteae tritura continua exulcera-
ti, costas perpetua castigatione ossium tenus renudati, ungu-
las multiuia circumcursione in enorme uestigium porrecti to-
tumque corium ueterno atque scabiosa macie exasperati. Ta-
lis familiae funestum mihi etiam metuens exemplum ueteris-
que Lucii fortunam recordatus et ad ultimam salutis metam 
detrusus summisso capite maerebam. 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Apuleio, Metamorfosi, 9, 10-13) 
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macchina e mi mettono davanti alla mangiatoia. Io però, sebbene 
fossi stanchissimo, estremamente bisognoso di rifocillarmi e 
assolutamente distrutto dalla fame, ero preso e agitato dalla 
mia solita curiosità: così trascuravo il cibo, che era lì in 
quantità, e consideravo con un certo interesse l’organizza-
zione di quella fabbrica tutt’altro che piacevole. Santi dèi! 
Com’erano malridotti gli uomini laggiù! Avevano tutta la 
pelle striata dai lividi delle frustate; sulla schiena, tutta una 
piaga, avevano un cencio rattoppato che, più che coprirli, fa-
ceva ombra; alcuni avevano l’inguine a malapena coperto da 
uno straccetto, tutti comunque erano vestiti in modo tale 
che tra i brandelli si vedeva ogni cosa. Avevano la fronte 
marchiata a fuoco, i capelli rasati a metà, i piedi incatenati; i-
noltre erano sfigurati da un colorito cadaverico, avevano le 
palpebre consumate dalla cortina di fumo formata dai vapori 
scuri, e ci vedevano male; proprio come i pugili che combat-
tono cosparsi di polvere, erano imbiancati dallo sporco della 
cenere mista a farina. [13] E cosa dire degli animali che era-
no miei compagni? Che parole usare? Come erano vecchi 
quei muli! Com’erano deboli quei ronzini! Con il capo im-
merso nella mangiatoia, rodevano fasci di paglia; il loro collo 
era gonfio e corroso da piaghe purulente; le narici flaccide, 
spaccate dai continui colpi di tosse, il petto abraso dallo 
sfregamento senza sosta dei collari di fibra; le costole messe 
a nudo fino all’osso dalle frustate incessanti; gli zoccoli, 
sformati dall’interminabile percorso circolare fino a lasciare 
un’impronta enorme; la pelle, tutta irritata dal sudiciume e 
mangiata dalla scabbia. Temevo di dover seguire il doloroso 
esempio di quegli schiavi; la memoria andava alla felicità di 
quel Lucio che ero stato: spinto al limite estremo della so-
pravvivenza, a capo chino, piangevo.  

(traduzione di Lucia Pasetti) 
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‹Oti oJ Qeo;~ ejx ajrch`~ ouj to;n me;n plouvsion ejpoivhse, to;n de; 
pevnhta, oujde; paragagwvn, touvtwó me;n e[deixe crusivou 
qhsaurou;~ pollou;~, ejkei`non de; ajpestevrhse th`~ ejreuvnh~, 
ajlla; th;n aujth;n pàsin ajnh`ke gh`n. Povqen ou\n koinh`~ ou[sh~, 
su; me;n e[cei~ plevqra tovsa kai; tovsa, oJ de; plhsivon oujde; 
kuvaqon gh`~É ïO pathvr moi, fhsiv, parevdwken. ≠Ekei`no~ de; 
para; tivno~ parevlabeÉ Para; tẁn progovnwn […]. Plh;n ajll≠ 
oujde; uJpe;r touvtwn ajkribologou`mai: e[stw divkaio~ oJ 
plou`to~, kai; pavsh~ aJrpagh`~ ajphllavcqw: ouj ga;r dh; su; 
uJpeuvquno~ peri; w|n oJ path;r ejpleonevkthsen: e[cei~ me;n ga;r 
ta; ejk th`~ aJrpagh`~, ajll≠ oujc h{rpasa~ suv. Plh;n ajlla; 
sugkecwrhvsqw mhde; ejkei`non hJrpakevnai, ajllav poqen ajpo; 
gh`~ ajnablusqevnta to;n cruso;n e[cein: tiv ou\nÉ Para; tou`to 
ajgaqo;~ oJ plou`to~É Oujdamw`~. ≠All≠ oujde; ponhro;~, fhsivn. 
≠Ea;n mh; pleonekth≥̀, ouj ponhrov~, eja;n metadidẁ≥ toi`~ 
deomevnoi~: eja;n de; mh; metadidẁ≥, ponhro;~ kai; ejpivboulo~. 
‹Ew~ a]n mh; poih≥̀, fhsiv, kakovn, ouj kakov~, ka]n ajgaqo;n mh; 
ejrgavzhtai. Kalẁ~: tou`to de; ouj kako;n to; movnon e[cein ta; 
Despotika;, to; movnon ajpolauvein tẁn koinẁnÉ ›H oujci; tou` 
Qeou` hJ gh` kai; to; plhvrwma aujth`~É […] ≠All≠ o{per e[fhn, pẁ~ 
oJ to;n plou`ton e[cwn ajgaqov~É Oujk e[ni tou`to, ajll≠ ajgaqo;~,  
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9. Ricchezza, ingiusta e insidiosa 
 
L’arcivescovo di Costantinopoli Giovanni Crisostomo di Antiochia (344-407 
ca.), uno dei padri della Chiesa Orientale, scrive nelle sue Omelie sulla 
prima lettera a Timoteo di San Paolo che la ricchezza è ingiusta poiché 
Dio ha dato a tutti i medesimi doni, in comune, nel momento della Creazione. 
Chi possiede ricchezze non può essere buono a meno che non condivida il 
«frutto di rapine» con chi è nel bisogno. 
 
 

Dio all’inizio non ha fatto uno ricco e un altro povero, né al 
momento della creazione ha donato all’uno molti tesori e 
all’altro ha impedito di scoprirli, ma a tutti ha donato la stes-
sa terra da coltivare. Se dunque la terra è un possesso comu-
ne, come mai tu hai tanti e tanti ettari, mentre il tuo vicino 
non ha neppure un pugno di terra? Mi dirai: «È stato mio 
padre a lasciarmela». E io ti dico: «E lui, da chi l’aveva rice-
vuta?». «Dai suoi antenati», mi rispondi [...]. Non mi spin-
gerò ad esaminare ulteriormente la cosa. Ammettiamo pure 
che la ricchezza sia giusta, esente da rapina, che tu non abbia 
colpa delle azioni ingiuste grazie alle quali tuo padre si è 
arricchito. Hai il frutto di rapine, ma non sei tu ad aver 
rubato. Ammettiamo pure che nemmeno tuo padre abbia 
rubato, ma che l’oro da lui posseduto gli provenisse dalla 
terra: ebbene, è forse per questo buona la ricchezza? No. Tu 
dirai: «Ma non per questo è cattiva». Non è cattiva se viene 
condivisa con chi ne ha bisogno, altrimenti è cattiva e 
insidiosa. Tu osserverai: «Finché non si fa il male non si è 
cattivi, anche se non si compie il bene». Ammettiamo che 
siano giuste le tue parole; ma non è forse un male possedere 
per sé soli i beni del Signore? Non è forse del Signore la terra e 
quanto essa contiene? […] Come può essere buono chi possiede 
ricchezze? Non è possibile; è buono se le condivide con gli 
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eja;n eJtevroi~ metadẁ≥: o{tan mh; e[ch≥, tovte ajgaqov~: o{tan 
eJtevroi~ aujto;n dẁ≥, tovte ajgaqov~: e{w~ d≠ a]n e[ch≥, oujk a]n ei[h 
ajgaqov~. […] Kai; qeva pẁ~ ejn toi`~ koinoi`~ oujdemiva mavch, 
ajlla; pavnta eijrhnikav. ‹Otan dev ti~ paraspavsai ti ejpi-
ceirhvsh≥, kai; i[dion poihvsh≥, tovte hJ e[ri~ ejpeisevrcetai, 
w{sper aujth`~ th`~ fuvsew~ ajganaktouvsh~, o{ti dhv, pavntoqen 
hJmà~ sunavgonto~ tou` Qeou`, hJmei`~ filoneikou`men diairei`n 
eJautouv~, kai; ajpospà≥n ejn tẁ≥ ijdiopoiei`sqai, kai; levgein, To; 
so;n, kai; To; ejmo;n, to; yucro;n tou`to rJh`ma: tovte ga;r mavch, 
tovte ajhdiva. fiEnqa de; tou`to oujk e[stin, oujde; mavch oujde; 
filoneikiva tivktetai. 
 
 

(Giovanni Crisostomo, Omelie sulla prima Lettera a Timoteo, 12,4)  
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altri; è buono quando non possiede; è buono, quando fa 
dono agli altri; fino a quando possiede ricchezze, non può 
essere buono. […] Per i beni comuni non si lotta mai, ma c’è 
sempre pace, mentre, appena uno tenta di mettere le mani 
su qualche cosa e di appropriarsela, scoppiano zuffe, quasi 
che la natura stessa s’indignasse di vederci contendere dove 
Dio ci unisce, e litigare fino a separarci, per tirare a noi i 
beni e dire: il «mio», il «tuo»! Il «tuo» e il «mio» sono fredde 
parole: qui scoppia il contrasto, qui sorgono le inimicizie. 
Dove invece questa distinzione non esiste, non si vedono 
sorgere né conflitti né rivalità. 
 
 

(traduzione di Lisa Cremaschi) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 98   99 

 
 
 
 
 
 
 
 

Pecuniae imperare oportet. 
Governare la ricchezza 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 100 

Pecuniae imperare oportet. 
Governare la ricchezza 

 
 

Luciano Canfora e Franco Debenedetti 
 
 

letture da 
Aristofane, Platone, Aristotele, Pseudo-Sallustio, Petronio 

 
interpretazione 

Umberto Orsini e Valentina Sperlì 
 
 

musiche 
G. Feidman, W. Zev Feldman, G. Schechter,  

A. Statman, Kocani Orkestar 
 

regia 
Claudio Longhi 

 

 

 

Giovedì 21 maggio 2009, ore 21 
Aula Magna di Santa Lucia 

 101 

Ideologia della polis ed economia 
 

È un esempio spesso citato: George Grote – grande storico 
dell’età antica, ma anche grande banchiere londinese – nella mo-
numentale History of Greece (1846-1856) riesce a ignorare pressoché 
totalmente gli aspetti economico-finanziari della storia greca. Il 
silenzio è significativo, e perpetua l’atteggiamento di sostanziale 
indifferenza che gli storici greci e romani mostrarono per le dina-
miche economiche profonde (o per la stessa finanza spicciola) dei 
loro Stati. Come è noto, quei Greci cui si deve il termine oikonomia 
non elaborarono alcun pensiero economico, né si distinsero per 
qualche forma di pianificazione razionale delle attività economico-
finanziarie. E così, se fino ai primi del Novecento si poteva cer-
care nel “miracolo greco” un facile analogon del capitalismo (e se 
Eduard Meyer poteva paragonare il V sec. a.C. al XVII), prevale 
oggi una visione “primitivistica” dell’economia antica: un’eco-
nomia in cui è rara o marginale la forza-lavoro libera, assente l’im-
presa privata su larga scala, rudimentale il mercato, respinta come 
indegna ogni autonoma logica “di profitto”; una società dove la 
stessa «lotta di classe si svolgeva soltanto all’interno di  una 
minoranza privilegiata, fra ricchi e poveri», scrive Marx nel 18 
Brumaio. Non è un caso che Aristotele anticipi proprio Marx nel 
descrivere il meccanismo che presiede alla circolazione dei beni in 
età capitalistica (la ben nota formula “D-M-D”, Denaro-Merce-
Denaro), ma soltanto per condannarne l’aberrante funzionamento, 
lesivo della physis («natura») e soprattutto della polis. Si è così 
parlato di economia embedded (Polanyi), «legata», «implicata», di 
contro all’economia disembedded dell’età moderna; si è analizzata la 
“ideologia della città” (Lanza-Vegetti) come modalità permanente 
della vita economica antica, che costantemente subordina l’“eco-
nomico” al “politico”, al “giuridico”, al “morale”. Ma è proprio 
per questo inscindibile nesso di economia e politica che la città an-
tica – percorsa e a tratti lacerata da conflitti strutturali – si rivela 
un osservatorio privilegiato per comprendere l’esigenza sintetiz-
zata nel motto: pecuniae imperare oportet, «bisogna governare la 
ricchezza».      

Federico Condello 
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µCREMULOS‰ Su; d≠, w\ kavkist≠ ajpoloumevnh, tiv loidorei`   
hJmi`n proselqou`s≠ oujd≠ oJtiou`n ajdikoumevnhÉ   
µPENIA‰ Oujde;n gavr, w] pro;~ tẁn qeẁn, nomivzete   
ajdikei`n me to;n Plou`ton poei`n peirwmevnw   
blevyai pavlinÉ   
µCR.‰  Tiv ou\n ajdikou`men tou`tov se,  460 
eij pàsin ajnqrwvpoisin ejkporivzomen   
ajgaqovnÉ   
µPE.‰    Tiv d≠ a]n uJmei`~ ajgaqo;n ejxeuvroiq≠É   
µCR.‰ ‹O tiÉ  se; prẁton ejkbalovnte~ ejk th`~ ïEllavdo~.   
µPE.‰ fiEm≠ ejkbalovnte~É Kai; tiv a]n nomivzete   
kako;n ejrgavsasqai mei`zon ajnqrwvpoi~É   
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1. La Povertà giova alla polis 
 
Nel Pluto (ultima commedia superstite di Aristofane, del 388 a.C.) l’utopia 
comica è spinta alle sue estreme conseguenze. Un povero contadino, Cremilo, 
intende reagire all’iniqua spartizione delle ricchezze – che toccano soltanto e 
puntualmente ai disonesti – e consulta l’oracolo di Delfi. L’oracolo consiglia 
l’interpellante di prendere con sé il primo uomo incontrato fuori dal tempio: 
costui si rivelerà essere Pluto, il dio della ricchezza, tradizionalmente e alle-
goricamente cieco. Di qui il progetto del protagonista: rendere la vista al dio, in 
modo che egli frequenti solo la gente onesta, costringendo tutti a una rapida 
conversione morale. Il progetto, tuttavia, è ostacolato da Penia, la «Povertà», 
che nell’agone ingaggiato con Cremilo dispiega un tipico argomento sofistico: i 
benefici che la povertà – sapientemente distinta dalla ptocheia, la «men-
dicità» – reca ai singoli e alla società nel suo insieme; solo la povertà, infatti, 
stimola al lavoro, promuove arti e mestieri, determina la circolazione dei beni. 
A questi argomenti – razionalmente forti, specie quando toccano il tema del 
mercato internazionale di schiavi – Cremilo non può opporre che il solido 
realismo di chi conosce la povertà per esperienza.      
 
 
CREMILO Ma vattene a crepare, Povertà! Che cos’è questo 

 assalto, questi insulti?  
Niente, t’abbiamo fatto. 
POVERTÀ Niente, m’avete fatto, per gli dèi?  
 Voi che volete rendere la vista a Pluto?  
CR.    Eh beh, e con questo 
che torto ti si fa, se si fa un bene 
a tutti quanti gli uomini?  
PO.  Quale bene sarebbe?  

Sentiamo la trovata. 
CR. Ma come, quale bene? Cacciarti dalla Grecia,  

innanzitutto. 
PO. Cacciare me? E pensate ci sia un male 
peggiore che si possa fare agli uomini? 
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µCR.‰   ‹O tiÉ  465 
eij tou`to dràn mevllonte~ ejpilaqoivmeqa.   
µPE.‰ Kai; mh;n peri; touvtou sfẁ≥n ejqevlw dou`nai lovgon   
to; prẁton aujtou`: ka]n me;n ajpofhvnw movnhn   
ajgaqẁn aJpavntwn ou\san aijtivan ejme;   
uJmi`n di≠ ejmev te zẁnta~ uJmà~: eij de; mhv,   470 
poiei`ton h[dh tou`q≠ o{ ti a]n uJmi`n dokh≥̀.   
µCR.‰ Tauti; su; tolma≥̀~, w\ miarwtavth, levgeinÉ   
µPE.‰ Kai; suv ge didavskou: pavnu ga;r oi\mai rJa≥divw~   
a{panq≠ aJmartavnontav s≠ ajpodeivxein ejgwv,   
eij tou;~ dikaivou~ fh;≥~ poihvsein plousivou~.    475 
µCR.‰ ÇW tuvmpana kai; kuvfwne~, oujk ajrhvxeteÉ   
µPE.‰ Ouj dei` scetliavzein kai; boàn pri;n a]n mavqh≥~.   
µCR.‰ Kai; tiv~ duvnait≠ a]n mh; boàn ijou; ijou;   
toiau`t≠ ajkouvwnÉ   
µPE.‰     ‹Osti~ ejsti;n eu\ fronẁn.  […]  
µCR.‰ Fanero;n me;n e[gwg≠ oi\mai gnẁnai tou`t≠ ei\nai  

pàsin oJmoivw~,   
o{ti tou;~ crhstou;~ tẁn ajnqrwvpwn eu\ pravttein  

ejsti; divkaion,  490 
tou;~ de; ponhrou;~ kai; tou;~ ajqevou~ touvtwn tajnantiva dhvpou. 
Tou`t≠ ou\n hJmei`~ ejpiqumou`nte~ movli~ hu{romen,  

w{ste genevsqai   
bouvleuma kalo;n kai; gennai`on kai; crhvsimon  

eij~ a{pan e[rgon.  
 ]Hn ga;r oJ Plou`to~ nuni; blevyh≥ kai; mh; tuflo;~ w]n 

 perinosth≥̀,   
wJ~ tou;~ ajgaqou;~ tẁn ajnqrwvpwn badiei`tai  

koujk ajpoleivyei,   495 
tou;~ de; ponhrou;~ kai; tou;~ ajqevou~ feuxei`tai:  

ka\≥ta poihvsei   
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CR. Se c’è un male peggiore? Sì che c’è:  
non farlo adesso che si sta per farlo. 

PO. Bene. Vi spiegherò, immediatamente, 
come la vedo, io, su questo punto. E vi dimostrerò  

che tutto il vostro 
benessere è dovuto solo a me: che è solo grazie a me  

se voi vivete. 
E se non ci riesco, fate pure: fate come vi pare. 
CR. Tu hai il coraggio di dire tutto questo,  

laida che non sei altro? 
PO. Ma sta’ a sentire, impara.  

Credo che farò presto a dimostrarti 
che ti sbagli di grosso, se pretendi 
di arricchire chi si comporta bene. 
CR. Aita, forche! Aita, aita, triboli!  
PO. Non protestare, non gridare. Prima,  

bisogna che m’ascolti.   
CR. Ma a sentire parole come queste 
chi è che non griderebbe «aita, aita»? 
PO.    Chiunque abbia buon senso. […] 
CR. Ecco una verità semplice e chiara,  

su cui tutti concordano, suppongo: 
la gente onesta deve stare bene, e questa è la giustizia; 
i disonesti e i senzadio, il contrario. Questo noi volevamo.  

E finalmente 
un modo si è trovato: un’idea bella, e nobile, e proficua, senza dubbio. 
Se il dio Pluto recupera la vista, se la pianta  

d’andare in giro a caso, 
cieco com’è, visiterà gli onesti, per non lasciarli mai.  

E vorrà evitare 
i disonesti e i senzadio. E così 
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pavnta~ crhstou;~ - kai; ploutou`nta~ dhvpou - 
tav te qei`a sevbonta~.   

Kaivtoi touvtou toi`~ ajnqrwvpoi~ tiv~ a]n ejxeuvroi pot≠ a[meinonÉ 
[…] 
ïW~ me;n ga;r nu`n hJmi`n oJ bivo~ toi`~ ajnqrwvpoi~  

diavkeitai,  500 
tiv~ a]n oujc hJgoi`t≠ ei\nai manivan kakodaimonivan  

t≠ e[ti màllonÉ   
Polloi; me;n ga;r tẁn ajnqrwvpwn o[nte~ ploutou`si ponhroiv,   
ajdivkw~ aujta; xullexavmenoi: polloi; d≠ o[nte~ pavnu crhstoi;   
pravttousi kakẁ~ kai; peinẁsin meta; sou` te  

ta; plei`sta suvneisin.   
Ou[koun ei\naiv fhm≠, eij pauvsei tauti; blevya~  

poq≠ oJ Plou`to~,  505 
oJdo;n h{ntin≠ ijw;n toi`~ ajnqrwvpoi~ ajgavq≠ a]n meivzw porivseien.   
µPE.‰ ≠All≠, w\ pavntwn rJà≥st≠ ajnqrwvpwn ajnapeisqevnt≠  

oujc uJgiaivnein   
duvo presbuvta, xunqiaswvta tou` lhrei`n kai; parapaivein,  
eij tou`to gevnoiq≠ o} poqei`q≠ uJmei`~, ou[ fhm≠ a]n  

lusitelei`n sfẁ≥n.   
Eij ga;r oJ Plou`to~ blevyeie pavlin dianeivmeievn  

t≠ i[son auJtovn,    510 
ou[te tevcnhn a]n tẁn ajnqrwvpwn ou[t≠ a]n sofivan meletwv≥h   
oujdeiv~: ajmfoi`n d≠ uJmi`n touvtoin ajfanisqevntoin ejqelhvsei   
tiv~ calkeuvein h] nauphgei`n h] rJavptein h] trocopoiei`n,   
h] skutotomei`n h] plinqourgei`n h] pluvnein h] skulodeyei`n,   
h] gh`~ ajrovtroi~ rJhvxa~ davpedon karpo;n  

Dhou`~ qerivsasqai,    515 
h]n ejxh≥̀ zh`n ajrgoi`~ uJmi`n touvtwn pavntwn ajmelou`sinÉ   
µCR.‰ Lh`ron lhrei`~. Tau`ta ga;r hJmi`n pavnq≠ o{sa  

nu`n dh; katevlexa~   
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renderà tutti onesti: e tutti ricchi! Tutti devoti a dio.  
Si può trovare 

idea migliore per l’umanità? […] 
Lo vedi, adesso, come stanno gli uomini?  
È una pazzia, chi può negarlo? Anzi:  

è l’opera di un demone maligno. 
Lo vedi: quanti sono, fra gli uomini, i farabutti  

pieni di quattrini, 
che li ammassano a forza di rubare! E quanta  

brava gente che sta male 
che patisce la fame, e che passa il suo tempo insieme a te! 
E dunque – se recupera la vista, Pluto, e mette una fine  

a tutto questo – 
non c’è strada migliore, in fede mia, per fare  

il bene dell’umanità. 
PO. O uomini vicini alla pazzia ben più degli altri uomini,  
voi due, vecchi bacucchi, soci nella congrega  

della Chiacchiera 
e del Delirio, in fede mia, vi dico: se tutto andasse  

come voi sperate 
non ci guadagnereste proprio niente. Perché, se Pluto 

 tornerà a vedere, 
se farà parti uguali di se stesso, sarà la fine  

di ogni arte umana, 
d’ogni capacità nel lavorare. E se avrete abolito tutto questo, 
chi vorrà fare il fabbro, il carpentiere,  
il sarto, il tornitore, il calzolaio,  
il manovale, il lavandaio, il concia- 
pelli? Chi vorrà mai «tracciar lungo le terre il duro solco 
per mietere di Cerere il raccolto»,  
se può vivere standosene in ozio, e fregarsi di tutto? 
CR. Tu dici fesserie. Tutti i mestieri che ora ci hai elencato 
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oiJ qeravponte~ mocqhvsousin.   
µPE.‰    Povqen ou\n e{xei~ qeravponta~É   
µCR.‰ ≠Wnhsovmeq≠ ajrgurivou dhvpou.   
µPE.‰    Tiv~ d≠ e[stai prẁton oJ pwlẁn,   
o{tan ajrguvrion kajkei`no~ e[ch≥É   
µCR.‰  Kerdaivnein boulovmenov~ ti~   520 
e[mporo~ h{kwn ejk Qettaliva~ para; lh/stẁn 

 kajndrapodistẁn.   
µPE.‰ ≠All≠ oujd≠ e[stai prẁton aJpavntwn lh/sth;~  

oujd≠ ajndrapodisth;~   
kata; to;n lovgon o}n su; levgei~ dhvpou. Tiv~ ga;r ploutẁn 

 ejqelhvsei   
kinduneuvwn peri; th`~ yuch`~ th`~ auJtou` tou`to poih`saiÉ   
‹Wst≠ aujto;~ ajrou`n ejpanagkasqei;~ kai; skavptein  

ta[lla te mocqei`n        525 
ojdunhrovteron trivyei~ bivoton polu; tou` nu`n.   
µCR.‰        ≠E~ kefalh;n soiv.   
µPE.‰ fiEti d≠ oujc e{xei~ ou[t≠ ejn klivnh≥ katadarqei`n - ouj ga;r 

 e[sontai -   
ou[t≠ ejn davpisin - tiv~ ga;r uJfaivnein ejqelhvsei crusivou  

o[nto~É -   
ou[te muvroisin murivsai staktoi`~, oJpovtan nuvmfhn 

 ajgavghsqon,   
ou[q≠ iJmativwn baptẁn dapavnai~ kosmh`sai  

poikilomovrfwn.   530 
Kaivtoi tiv plevon ploutei`n ejstin pavntwn touvtwn 

 ajporou`nta~É   
Par≠ ejmou` d≠ ejsti;n tau`t≠ eu[pora pavnq≠ uJmi`n w|n dei`sqon:  

ejgw; ga;r  
to;n ceirotevcnhn w{sper devspoin≠ ejpanagkavzousa kavqhmai   
dia; th;n creivan kai; th;n penivan zhtei`n oJpovqen bivon e{xei.   
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ce li faranno i servi. 
PO.    Dove li trovi, i servi? 
CR. Li compreremo, e cash! 
PO.     E di’, chi è che li vende 
dal momento che il cash ce l’ha anche lui? 
CR.    Non so, un imprenditore, 
uno che vuol far soldi e va in Tessaglia: là è pieno  
   di briganti, trafficanti di schiavi.  
 
PO.   Prima cosa: mai più nessun brigante 
né mercante di schiavi: l’hai dimostrato tu, col tuo discorso. 
Se uno è già ricco, chi glielo fa fare, di rischiare la pelle 
per un mestiere simile? Dovrai arare, zappare e tutto il resto, 
tutto solo: che vita di dolori! Molto peggio di quella  

che fai ora. 
CR. Questo lo auguro a te. 
PO.   E c’è altro ancora: non avrai un letto dove 

coricarti (letti, non ci saranno); 
ma neanche un tappetino (chi è che cuce, se il denaro  

ce l’ha?); 
E neanche una goccia di profumo, per spruzzare la sposa  

ai matrimoni, 
e nemmeno un bell’abito di classe, tutto ben ricamato,  

per vestirla; 
che cosa ci guadagni a essere ricco, se poi ti manca questo? 
Invece, grazie a me, avete tutto quello che vi serve,  

e in abbondanza. Perché sono io 
che sto seduta accanto all’operaio, come la sua padrona,  

e lo costringo 
– a forza di miseria e di bisogno – a cercarsi da vivere. 
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µCR.‰ Su; ga;r a]n porivsai tiv duvnai≠ ajgaqo;n plh;n fwv≥dwn  
              ejk balaneivou   535  

kai; paidarivwn uJpopeinwvntwn kai; grai>divwn kolosurtovnÉ   
Fqeirẁn t≠ ajriqmo;n kai; kwnwvpwn kai; yullẁn oujde; levgw soi 
uJpo; tou` plhvqou~, ai} bombou`sai peri; th;n kefalh;n ajniẁsin,  
ejpegeivrousai kai; fravzousai: peinhvsei~: ajll≠ ejpanivstw. 
Pro;~ dev ge touvtoi~ ajnq≠ iJmativou me;n e[cein rJavko~:  

ajnti; de; klivnh~  540 
stibavda scoivnwn kovrewn mesthvn, h} tou;~ eu{donta~ ejgeivrei:  
 kai; formo;n e[cein ajnti; tavphto~ saprovn:  

ajnti; de; proskefalaivou   
livqon eujmegevqh pro;~ th≥̀ kefalh≥̀: sitei`sqai d≠ ajnti;  

me;n a[rtwn   
malavch~ ptovrqou~, ajnti; de; mavzh~ fullei≠̀  

ijscnẁn rJafanivdwn,   
ajnti; de; qravnou stavmnou kefalh;n kateagovto~,  

                             ajnti; de; mavktra~    545 
fidavknh~ pleura;n ejrrwgui`an kai; tauvthn: a\rav ge pollẁn   
ajgaqẁn pa`sin toi`~ ajnqrwvpoi~ ajpofaivnw s≠ ai[tion ou\sanÉ   
µPE.‰ Su; me;n ouj to;n ejmo;n bivon ei[rhka~, to;n tw`n ptwcẁn  

d≠ ejpekrouvsw.   
µCR.‰ Ou[koun dhvpou th`~ Ptwceiva~ Penivan fame;n ei\nai 

 ajdelfhvnÉ   
µPE.‰ ïUmei`~ g≠ oi{per kai; Qrasubouvlwó Dionuvsion  

                   ei\nai o{moion.    550 
≠All≠ oujc ouJmo;~ tou`to pevponqen bivo~ ouj ma; Div≠,  

oujdev ge mevllei.   
Ptwcou` me;n ga;r bivo~, o}n su; levgei~, zh`n ejstin  

mhde;n e[conta:   
tou` de; pevnhto~ zh`n feidovmenon kai; toi`~  

e[rgoi~ prosevconta,   
perigivgnesqai d≠ aujtw≥̀ mhdevn, mh; mevntoi mhd≠ ejpileivpein.   
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CR. Ma quali beni ci puoi dare, tu? Vesciche ai bagni  
pubblici, 

marmocchi che patiscono la fame, chiasso di vecchie 
intorno.  

Non sto nemmeno a dirti – tante sono – pulci,  
zanzare e cimici!  

Che ti ronzano intorno, ti tormentano; sono loro  
che vengono a svegliarti,  

ti dicono: «Farai la fame: in piedi!». Poi, uno straccio  
di stoffa per soprabito, 

per letto un pagliericcio, stracolmo di pidocchi,  
che chi dorme 

lo svegliano; e un tappeto? No, macché: solo una stuoia  
marcia. E un bel cuscino? 

Ma no: un bel sasso, lì, sotto la testa. E pane da mangiare?  
No, rametti di malva. Una focaccia? Foglie di rapanello  

secco secco. 
E al posto della sedia, il coperchio di un orcio andato  

in pezzi. E al posto della madia, 
la doga d’una botte, a pezzi pure quella. Eccoli qui 
tutti i beni che tu procuri agli uomini. L’ho dimostrato o no? 
PO. Ma non è la mia vita che hai descritto. La vita che hai  

deriso, è dei barboni. 
CR. Non è sorella della Mendicanza, la Povertà? Non dice 

questo, il detto? 
PO. Certo, per voi è così: per voi Dionisio è uguale  

a Trasibulo! 
Ma la vita che io insegno non è questa, per Dio, né può mai 

esserlo! 
La vita del barbone è avere niente; è quella che descrivi. 
Ma la vita del povero è risparmio: è vita di lavoro! 
Non ha niente di troppo, certo, no, ma non gli manca niente.  



 112 

µCR.‰ ïW~ makarivthn, w\ Davmater, to;n bivon aujtou` 
 katevlexa~,    555 

eij feisavmeno~ kai; mocqhvsa~ kataleivyei mhde; tafh`nai.   
µPE.‰ Skwvptein peirà≥ kai; kwmwódei`n tou` spoudavzein  

ajmelhvsa~,   
ouj gignwvskwn o{ti tou` Plouvtou parevcw beltivona~ a[ndra~   
kai; th;n gnwvmhn kai; th;n ijdevan. Para; tẁ≥ me;n ga;r 

podagrẁnte~   
kai; gastrwvdei~ kai; pacuvknhmoi kai; pivonev~ eijsin ajselgẁ~,                 560 
par≠ ejmoi; d≠ ijscnoi; kai; sfhkwvdei~ kai; toì~ ejcqroì~ ajniaroiv.   
µCR.‰ ≠Apo; tou` limou` ga;r i[sw~ aujtoi`~ to; sfhkẁde~  

su; porivzei~.   
µPE.‰ Peri; swfrosuvnh~ h[dh toivnun peranẁ sfẁ≥n kajnadidavxw   
o{ti kosmiovth~ oijkeì met≠ ejmoù, toù Plouvtou d≠ ejsti;n uJbrivzein.   
µCR.‰ Pavnu gou`n klevptein kovsmiovn ejstin kai; tou;~  

              toivcou~ dioruvttein.   565  
[…] µPE.‰ Skevyai toivnun ejn tai`~ povlesin tou;~ rJhvtora~,  

wJ~ oJpovtan me;n   
w\si pevnhte~, peri; to;n dh`mon kai; th;n povlin eijsi; divkaioi,   
plouthvsante~ d≠ ajpo; tẁn koinẁn paracrh`m≠ a[dikoi 

 gegevnhntai,   
ejpibouleuvousiv te tẁ≥ plhvqei kai; tẁ≥ dhvmwó polemoùsin.      570 
µCR.‰ ≠All≠ ouj yeuvdei touvtwn g≠ oujdevn, kaivper  

sfovdra bavskano~ ou\sa.   
≠Ata;r oujc h|ttovn g≠ oujde;n klauvsei - mhde;n tauvth≥  

ge komhvsh≥~ -  
o{ti ge zhtei`~ tou`t≠ ajnapeivqein hJmà~, wJ~ e[stin  

a[meinon peniva plouvtou.   
 

(Aristofane, Pluto, 456-573) 

 113 

CR. Per la Madonna, che gran bella vita, questa  
che ci racconti: 

vita di parsimonia e di lavoro; e neanche i soldi  
per il funerale. 

PO. Sì, sfotti, fai il buffone: evita di parlare seriamente.  
Tu non lo sai quanto miglioro gli uomini, io, molto più  

di Pluto: 
li miglioro d’aspetto e di carattere. Se stanno accanto a lui, 

sono gottosi 
e mettono su pancia, e gambe grosse; e finiscono tutti  

sovrappeso. 
Ma se stanno con me sono affilati, sottili come vespe;  

per i nemici sono un gran tormento. 
CR. Sì, ho capito, sottili come vespe. A suon di fame, credo. 
PO. Quanto alla temperanza, ora procedo: e vi dimostro come 
il comportarsi bene stia con me; con Pluto, l’arroganza. 
CR. Rubare, scassinare, non c’è dubbio: è comportarsi bene. 
[…] PO. Guarda i politicanti, in ogni Stato. Finché restano poveri 
hanno a cuore il paese e i cittadini. Ma poi, immediatamente,  
fattisi ricchi col denaro pubblico, eccoli disonesti 
a minacciare la democrazia, a fare guerra al popolo. 
CR. Guarda, su questo punto non hai torto, anche se meni  

rogna come pochi. 
E tuttavia, non darti troppe arie: visto che stai cercando  

di convincerci 
che saresti migliore del dio Pluto, la pagherai lo stesso.  
 

 
 
 

(traduzione di Federico Condello) 
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2. Comunismo strategico 
 

In due successive riprese, nel terzo e nel quinto libro della Repubblica di 
Platone (427-347 a.C.), attraverso un lungo dialogo tra Socrate e Glaucone, 
Platone illustra le condizioni di vita – ispirate a un rigoroso collettivismo, con 
la comunione dei beni e degli affetti – dei “Guardiani” della città, ovvero della 
“classe” dei guerrieri, preposta alla difesa dello Stato. La soppressione di ogni 
bisogno, come pure di ogni tentazione individualistica, è la base per una vita 
interamente dedicata al bene comune e per un’autentica pace sociale. 
 
 
[416d] «In primo luogo, nessuno (dei Guardiani) dovrebbe 
possedere alcuna proprietà privata, se non quanto di stretta 
necessità. E inoltre nessuno dovrebbe avere un’abitazione o 
un magazzino in cui non sia possibile entrare a chiunque lo 
desideri. Quanto poi al vitto e ai beni necessari a uomini che 
sopportano il peso della guerra, misurati e [416e] coraggiosi, 
devono riceverli – di comune accordo – dagli altri cittadini, 
come ricompensa del proprio servizio di guardia, e in misura 
tale che alla fine dell’anno non ne avanzi e non ne manchi. 
Dovranno poi far vita comunitaria, come si usa negli accam-
pamenti, frequentando le mense comuni. Circa l’oro e l’ar-
gento, bisogna dir loro che ne possiedono sempre, nell’ani-
ma, come dono divino degli dèi, e che non hanno alcun bi-
sogno di averne in aggiunta di quello umano, anche perché 
non è lecito confondere, contaminandolo, il possesso dell’o-
ro divino con quello dell’oro dei mortali: di [417a] molte 
azioni criminose è stata infatti causa la moneta che passa per 
le mani di molti, mentre quella che resta dentro di loro rima-
ne pura. A loro soli sarà pertanto proibito di maneggiare o 
toccare oro ed argento, di andare a convivervi sotto lo stes-
so tetto, di farne sfoggio, e di bere da coppe d’oro o d’argen-
to. Solo così infatti potranno salvarsi e salvare la città. 
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Perché se invece avessero in proprio della terra, delle case e 
del denaro, finiranno per essere degli amministratori e degli 
agricoltori invece che dei guardiani, e diverranno quindi 
[417b] padroni ostili, anziché alleati, degli altri cittadini, e 
passeranno infine l’intera vita dispensando e ricevendo odio, 
tendendo e subendo inganni, temendo in maggior numero e 
misura i nemici interni di quelli esterni, e correndo a questo 
punto, ormai, sull’orlo del baratro, e con loro tutta la città» 
[…]. 
[462a] «Non dovremo allora, per dare un fondamento al 
nostro accordo, chiederci in primo luogo quale bene possia-
mo definire come il più importante per l’organizzazione 
della città – un bene che il legislatore non può non prendere 
in considerazione nel formulare le sue leggi – e quale male 
parimenti il peggiore? E quindi verificare se quanto abbiamo 
esaminato or ora ci conformi all’impronta di quel bene e ci 
renda incompatibili con quella di quel male?». «Più di ogni 
altra cosa», disse. «Possiamo dunque menzionare un male 
peggiore per una città di quello che la [462b] lacera e la ren-
de plurale anziché una? O un bene più importante di quello 
che la lega e la rende unita?». «No, non possiamo». «E non è 
forse la condivisione della gioia e del dolore che unisce, 
quando cioè, per quanto è possibile, tutti i cittadini gioisco-
no e si affliggono allo stesso modo per le stesse acquisizioni 
e per le stesse perdite?». «Assolutamente sì», disse. «E non è 
al contrario la privatizzazione di questi stessi sentimenti che 
divide, quando cioè per le stesse [462c] vicende che capitano 
alla città e a coloro che vi vivono, gli uni sono al colmo della 
disperazione e gli altri al colmo della gioia?». «Come no?» 
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«Da dove nasce dunque questo fenomeno, se non dal fatto 
che in città non si dicono più concordemente parole come 
“mio” e “non mio”, e anche ad “altrui” tocca la stessa 
sorte?». «Proprio così, perfettamente». «Allora, quella città in 
cui la maggior parte dei cittadini chiamerà concordemente la 
stessa cosa, nello stesso tempo, con queste parole di “mio” e 
“non mio”, non sarà forse quella meglio amministrata?». «Di 
gran lunga». «E anche quella che più si avvicina all’unità che 
è di ogni essere umano. Per esempio, quando qualcuno di 
noi si fa male a un dito, è l’intera comunione del corpo con 
l’anima, dispiegata sotto l’unico ordinamento [462d] dell’ele-
mento dominante che vi presiede, che avverte il dolore ed è 
tutto l’insieme intero a condolersi con la parte che soffre: 
per questo diciamo che è l’uomo che ha male al dito. E la 
stessa cosa non vale forse per qualsiasi altra parte del corpo 
umano, per il dolore quando essa soffre e per il piacere 
quando prova sollievo?». «Sì è lo stesso», disse. «Quanto alla 
tua domanda, sì: la città meglio governata è quella che più si 
avvicina a questo modello dell’essere umano». «Quando 
dunque accade qualche cosa di bene [462e] o di male a uno 
dei cittadini, io credo, una città del genere dirà che ciò è 
accaduto a lei stessa, e gioirà o soffrirà con lui nel suo 
complesso» […]. 
[463e] «In questa città, pertanto, ancor più che in tutte le 
altre, quando a un solo cittadino le cose andranno bene o 
male, tutti diranno con una sola voce la frase che or ora 
dicevamo, e cioè “è a me” che vanno bene o “è a me” che 
vanno male». «Verissimo», disse lui. [464a] «Ma non abbia-
mo detto che a questa concezione e a questa frase corri-
sponde una condivisione dei piaceri e dei dolori?». «E abbia-
mo detto bene». «E allora i nostri cittadini non condivide- 
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ranno soprattutto ciò cui daranno il nome di “mio”? E non 
è forse con questa condivisione che potranno condividere 
pienamente piaceri e dolori?». «Eccome!» […]. 
[464c] «Le regole che abbiamo stabilito prima e quelle di cui 
stiamo discorrendo ora non hanno forse l’effetto di renderli 
dei Guardiani ancor più autentici e di impedire loro di 
dilaniare la città? Come avverrebbe, invece, se chiamassero 
“mio” non già lo stesso bene, ma ciascuno una cosa diversa, 
se accumulassero ciascuno in casa propria, ciascuno in una 
casa diversa dagli altri, i beni che possono acquistarsi senza 
farne parte agli altri, [464d] se avessero ciascuno mogli e figli 
diversi da quelli degli altri, capaci di produrre, in quanto 
affetti privati, gioie e dolori soltanto privati. Mentre se 
avessero una sola concezione di ciò che è “proprio”, ten-
dendo tutti allo stesso obiettivo, non potrebbero forse con-
dividere, per quanto è possibile, gioia e dolore?». «Senza 
dubbio», disse. «E quindi, non si allontaneranno forse da 
loro – per così dire – anche liti e contese, visto che non pos-
siedono alcunché di privato se non il proprio corpo, e tutto 
il resto è in comune? E non ne consegue forse [464e] ch’essi 
siano completamente liberati da quelle liti che gli uomini 
sono soliti scatenare per il possesso di ricchezze, di figli e di 
parenti?». «È del tutto logico che ne siano liberati», disse. 
«Né inoltre potrebbero intentarsi a buon diritto cause per 
violenze o per sevizie: e affermeremo anzi in qualche modo 
il principio bello e giusto del mutuo soccorso tra coetanei, e 
stabiliremo come legge inderogabile la preservazione dell’in-
columità della persona» […]. 
[465b] «E dunque in ogni caso, grazie a queste leggi, gli uo-
mini potranno davvero vivere in pace gli uni con gli altri?». 
«Una pace duratura». «E se tra di loro non vi saranno motivi 
di discordia, non ci sarà da stupirsi se neppure il resto della  
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(Platone, Repubblica, 3, 416d-417b; 5, 462a-465e) 
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città ne troverà contro di loro o per dividersi in se stessa». 
«Certo che no». «E poi ci sono quegli altri piccolissimi 
inconvenienti, da cui potrebbero dirsi definitivamente liberi, 
ma esito persino [465c] a parlarne, tanto la cosa mi pare scon-
veniente: i poveri, per esempio, dal dover adulare i ricchi, 
nonché dai sacrifici e dagli affanni patiti per far studiare i 
figli, e nel procurarsi il denaro per garantire il necessario so-
stentamento alla famiglia, ora chiedendolo a prestito, per poi 
rifiutarsi di restituirlo, ora procurandoselo con ogni mezzo, 
per poi lasciarlo in mano alle donne e ai domestici, affidan-
done a loro l’amministrazione. E quanti e quali siano gli af-
fanni di tal genere, amico mio, è cosa troppo evidente e 
troppo meschina, e non val neanche la pena di parlarne». 
[465d] «Sì, è evidente», disse, «anche a un cieco». «E una 
volta che si saranno liberati da tutti questi fastidi, vivranno 
una vita ancor più felice di quella, sommamente felice, dei 
vincitori a giochi olimpici». «Perché?». «Perché quelli già si 
ritengono felici per avere una piccola parte di quel che han-
no questi nostri Guardiani, la cui vittoria è più bella, e il cui 
mantenimento a spese della comunità è più completo. La 
vittoria che essi conseguono, infatti, è la salvezza di tutta la 
città, e la corona di cui si cingono, insieme ai loro figli, è la 
garanzia del vitto e di tutto ciò che è necessario all’esistenza: 
da vivi, ricevono onori [465e] da parte della loro città, e da 
morti, ottengono una degna sepoltura». «Un bel destino», 
disse, «per davvero!». 

 
(traduzione di Camillo Neri) 
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!
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3. Affaristi, plutocrati, fuchi 
 

Nell’ottavo libro della Repubblica, dedicato alle diverse forme di governo, 
dalla timocrazia all’oligarchia, dalla democrazia alla tirannide, Platone osser-
va le dinamiche economiche che stanno alla base della genesi e della degenera-
zione delle singole costituzioni, e della formazione dei caratteri dei rispettivi 
cittadini. Se ancora nel 1922, il senatore democratico americano «Bid 
Daddy», al secolo James Unruh, aveva sostenuto che «il denaro è il latte ma-
terno della politica», Platone sembra invece farne qui il velenoso miele di ogni 
compagine sociale. Capace di sedurre, di nutrire e di distruggere.  
 
 
[548a] «Come nelle oligarchie», dissi io, «anche in un regime 
timocratico, cioè fondato sulla reputazione sociale, gli uo-
mini saranno desiderosi di ricchezze, e nell’ombra saranno 
presi da una brama selvaggia di oro e di argento, poiché pos-
siedono depositi e forzieri privati dove riporli e nasconderli, 
nonché recinti fortificati per le loro case, veri e propri nidi 
tutti per loro, in cui [548b] consumare e dilapidare enormi 
risorse per le donne e per chi o quant’altro essi vogliano». 
«È verissimo», disse. «E poi saranno anche avari dei propri 
beni – li bramano, infatti, ma non vogliono possederli alla 
luce del sole – e al contrario prodighi, ma per i propri desi-
deri, di quelli altrui, e vorranno afferrare i piaceri di nasco-
sto, cercando di eludere la legge, come fanno i bambini con 
il padre. Perché non sono stati educati dalla persuasione, ma 
dalla violenza, e hanno trascurato la vera Musa, quella della 
ragione [548c] e della filosofia» […]. [549b] «Proprio questo 
dunque», dissi, «è il carattere di un giovane timocratico, ed è 
simile a quello di una città con un regime del genere» […].  
[550c] «Qual è», disse lui, «il regime politico che chiami oli-
garchia?». «Quello fondato sul censo», risposi io. «Cioè quel 
regime in cui [550d] i ricchi comandano, mentre un povero 



 126 

d �� ≈�. 	Ã�	�� ›� '���
�Û��� !�T�	� �� �K� ��'��+Û�� �∞� 
�0� ¿
�/��+Û��, I��Ô	�6 ��Û. ��Ú ';�, d� �� �/˘, ��Ú ���
G 
/� �K
	� ›� '���
�Û���. !T�6 �Ù ��'���	�, d� �� �/˘, 
�����	 N�Ì��[ +���Û	� !
��	˜'��	� "!ı

��� �0� �	�-
�˜��� !	
���Û��. !�T�	� 'Ó� /Ï� ��!Ì��� �Õ�	�� � ��-
�Û��	����, ��Ú �	ˆ� �ı'	�� �!Ú �	��	 !��Ì/	����, "!��-
3	����� �Ã�	Û �� ��Ú /������� �Ã�T�. �∞�ı�, 4��. [550e] 
4!���Ì /� 	∂'�� :

	� :

	� ¡�T� ��Ú �∞� ?K
	� ∞P� �Ù 
!
K3	� �	�	��	� �Õ�T� "!��/Ì����	. �∞�ı�. �	Ã����3�� 
�	Û���, �∂!	�, !�	xı���� �∞� �Ù !�ı�3�� �	� +��'�-
�Û?��3��, ≈�[ 9� �	��	 ��'�˘���	� _/T����, �	�	˜�[ "��-
�0� "��'	�Ô���. ¢ 	Ã+ 	—�� !
	˜�	� "���0 ��Ô������, 
·�!�� �� !
Ì���//� ?�/	� ���'Ô�	� N���Ô�	�, "�Ú �	Ã-
����Û	� IÔ!	���6 ��Ú 'Ì
�, 4��. [551a] ��'�'Ô�	� �0 !
	˜-
�	� �� !ı
�� ��Ú �T� !
	��Û�� "��'	�Ô�� "���; �� ��Ú 	f 
"/�3	Û. �K
	�. "������� �0 �Ù "�Ú ��'˘'��	�, "'�
����� �Ó 
�Ù "��'�?ı'��	�. 	—��.  
"��Ú �0 ��
	�Û��� ��Ú ��
	�Û'�� "���T� ��
	+��'������Ú 
��Ú ��
	+�;'��	� ��
���T���� �/Ô�	��	, ��Ú �Ù� 'Ó� 
!
	˜��	� �!���	��Û� �� ��Ú 3��'Ì?	��� ��Ú �∞� �Ï� "�+Ï� 
:/	���, �Ù� �Ó !Ô���� "��'Ì?	���. !Ì�� /�. 
	Ã�	�� �ı�� �0 �ı'	� �Û3����� ≈�	� !	
���Û�� ¿
�/��+��K� 
[551b] �� Ì'��	� !
K3	� +��'Ì���, 	” 'Ó� '^

	� 
¿
�/��+Û�, !
Ô	�, 	” �� ß��	�, 4
���	�, !�	��!ı���� 
"�+T� '0 '��Ô+��� y 9� '0 z 	Ã�Û� �∞� �Ù ��+3Ó� �Û'�'�, 
����� �Ó ¢ 
Ûu '�3� ≈!
�� ���!�Ì��	����, ¢ ��Ú 
 

 127 

non può farlo». «Capisco», disse. «Ma non dovremo dire in 
primo luogo come si passi dal governo dei più stimati a 
quello dei pochi?». «Sì». «E persino a un cieco», soggiunsi, «è 
chiaro come avvenga tale passaggio». «Come?». «Quel teso-
retto», continuai, «che ciascuno possiede pieno d’oro, è 
questo a rovinare un regime del genere. Perché in primo 
luogo colgono ogni occasione per darsi a spendere, e per 
questo stravolgono le leggi, e finiscono per trasgredirle loro 
e le loro mogli». «Logico», disse. [550e] «E inoltre, io credo, 
osservandosi ed emulandosi a vicenda, costringono la mag-
gior parte della gente a diventare uguale a loro». «Logico». 
«Quindi», continuai, «procedono oltre a far quattrini, e 
quanto più stimano la ricchezza, tanto più disprezzano la 
virtù. E non sono del resto forze divergenti, la virtù e la ric-
chezza, come pesi sui due bracci di una bilancia, che li incli-
nano sempre in direzioni opposte?». «Eccome», disse. [551a] 
«Se dunque in una città son tenuti in considerazione i ricchi 
e la ricchezza, tanto più saranno per converso disprezzate le 
persone perbene e la virtù». «È chiaro». «Si coltiva, del resto, 
ciò che si apprezza, mentre si trascura ciò che si disprezza». 
«È così». «Ne consegue che all’amore per la competizione e 
per la gloria hanno finito per sostituire quello per gli affari e 
per i soldi, e mentre lodano e ammirano chi è ricco, e lo 
portano sino al governo, chi è povero, al contrario, lo di-
sprezzano». «Precisamente». «E si fanno leggi su misura, 
[551b] stabilendo una quota minima di reddito per accedere 
al governo degli oligarchi, più alta dove più radicale è l’oli-
garchia, più bassa dove lo è meno. E vanno proclamando 
che non può accedere al governo chi non abbia un patrimo-
nio che raggiunga la quota stabilita. E l’ottengono o con la 
forza delle armi, oppure, senza arrivare a tanto, con la sola 
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intimidazione riescono a istituire un regime del genere. O 
non è così?». «È così, certo».  «Eccolo qui, insomma, questo 
assetto politico, se così vogliamo chiamarlo» […]. 
[557a] «La democrazia, io credo, nasce quando i poveri 
hanno la meglio, e dei loro nemici alcuni li uccidono, altri li 
scacciano, mentre ai restanti concedono parità di diritti 
nell’accedere alle cariche e al governo: cariche, per altro, che 
lì si assegnano di norma per sorteggio». «È questo infatti», 
disse, «il modo in cui si instaura una democrazia, sia che ciò 
avvenga con la forza delle armi, sia perché gli altri emigrano, 
per timore». «Ma in che modo si organizzano costoro», 
chiesi io, [557b] «e qual è il carattere di un tale regime? 
Perché è chiaro che un uomo del genere apparirà un demo-
cratico». «È chiaro», disse. «Non sono forse, in primo luogo, 
liberi, e la loro città piena di libertà di azione e di parola, e 
tale che vi è in essa la possibilità di far quel che si vuole?». 
«Così almeno si dice», mi rispose. «E dove c’è questa 
possibilità, è chiaro che lì ciascuno darà forma a una propria 
forma di vita, come piaccia a ciascuno». «Chiaro». [557c] «E 
credo allora che in un regime di questo tipo nasceranno 
uomini di tutti i tipi». «Come no?». «Ma allora», ripresi io, 
«finisce che proprio questo risulterà il più bello dei regimi, e 
come un manto variopinto, trapuntato di fiori di ogni sorta, 
anch’esso, trapuntato di costumi di ogni sorta, apparirà bel-
lissimo. E bellissimo in effetti», continuai io, «lo giudiche-
ranno probabilmente i più, che come i bambini e le donne 
ammirano le vesti variopinte» […].  
[557e] «E il fatto che non vi sia nessun obbligo», soggiunsi, 
«di governare, nemmeno se tu fossi adatto a governare, né di 
lasciarsi governare, se non vuoi, né di combattere quando si 
combatte, né di far pace quando gli altri la fanno, se tu non  
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desideri la pace; e il fatto che, anche quando una legge ti im-
pedisse [558a] di entrare al governo o nella magistratura, 
non di meno potresti entrarvi, se te ne venisse la voglia: non 
è forse soave e piacevole, sulle prime, un tal modo di tra-
scorrere l’esistenza?». «Forse», disse, «almeno sulle prime». 
«E ancora, non è forse deliziosa la mitezza di alcune senten-
ze? Non hai forse mai visto, in un regime del genere, uomini 
condannati a morte o all’esilio, che non di meno se ne resta-
no qui a passeggiare in mezzo alla città, e se vanno in giro 
come eroi, senza che nessuno se ne curi o vi presti attenzio-
ne?». «Ne ho visti parecchi», disse. [558b] «E poi la tolleran-
za di tale città, e la sua più completa noncuranza, ed il di-
sprezzo, anzi, per le cose che dicevamo serî nel fondare la 
città, e cioè che nessuno che non abbia doti naturali eccezio-
nali può diventare un uomo di valore se fin da bambino non 
si esercita a giocare lealmente e non si sforza di praticare 
tutte queste virtù… Con che prodigalità essa calpesta tutte 
queste parole, e non si cura affatto di quali siano le abitudini 
di chi viene a occuparsi di politica, ma lo onora [558c] solo 
che dica di essere amico della massa popolare!» […]. 
[564c] «Dividiamo in via teorica una città democratica in tre 
classi, [564d] come in effetti è. Una è proprio questa genia 
(di fuchi oziosi e spendaccioni) che vi germoglia non meno 
che in una città retta da un’oligarchia». «È così». «Ed anzi è 
assai più agguerrita qui che non là». «Perché?». «Perché là, 
col fatto di non essere considerata ed essere tenuta lontano 
dal governo, finisce fuori forma e si fiacca. In una democra-
zia invece, è proprio questa classe – eccettuati pochi casi – 
che sta al potere, e i suoi esponenti più agguerriti parlano e 
agiscono, mentre gli altri stan seduti intorno ai seggi, e ron-
zano e non tollerano chi [564e] voglia esprimere opinioni 
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(Platone, Repubblica, 8, 548a-565a) 
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differenti, di modo che ogni cosa, in una città del genere, 
viene gestita da questa classe, fatte salve poche eccezioni». 
«Proprio così», convenne. «Vi è poi un’altra classe che si di-
stingue sempre dalla massa popolare». «Quale?». «Là dove 
tutti sono intenti a fare soldi, i più dotati per natura divengo-
no di solito i più ricchi». «Logico». «Ed è proprio qui che i 
fuchi trovano miele da succhiare in abbondanza e facilmen-
te». «Come se ne potrebbe succhiare, infatti», disse, «da chi 
non ha che poche sostanze?». «E questi ricchi, credo, po-
trebbero chiamarsi pascolo per fuchi». «Più o meno». [565a] 
«La terza classe, poi, è il popolo, gente non ricca che pensa 
al proprio lavoro e sta lontana dalla politica: è la classe più 
numerosa e potente, in una democrazia, quando si riunisce». 
«E infatti lo è», disse, «ma non lo vuole fare spesso, a meno 
di non ricavarne una parte del miele». «Una parte», dissi io, 
«la prende sempre, in quanto i capi riescono, togliendo le 
sostanze a chi le ha, a darne un poco al popolo, tenendone 
per sé la maggior parte». 
 

(traduzione di Camillo Neri)
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[1256b] e{n me;n ou\n ei\do~ kthtikh`~ kata; fuvsin th`~ 
oijkonomikh`~ mevro~ ejstivn, o{ti dei` h[toi uJpavrcein h] porivzein 
aujth;n o{pw~ uJpavrch≥ w|n e[sti qhsaurismo;~ crhmavtwn pro;~ 
zwh;n ajnagkaivwn, kai; crhsivmwn eij~ koinwnivan povlew~ h] 
oijkiva~. kai; e[oiken o{ g≠ ajlhqino;~ plou`to~ ejk touvtwn ei\nai. 
hJ ga;r th`~ toiauvth~ kthvsew~ aujtavrkeia pro;~ ajgaqh;n zwh;n 
oujk a[peirov~ ejstin, w{sper Sovlwn fhsi; poihvsa~  
 
 
plouvtou d≠ oujqe;n tevrma pefasmevnon ajndravsi kei`tai 
 
kei`tai ga;r w{sper kai; tai`~ a[llai~ tevcnai~: oujde;n ga;r 
o[rganon a[peiron oujdemià~ ejsti tevcnh~ ou[te plhvqei ou[te 
megevqei, oJ de; plou`to~ ojrgavnwn plh`qov~ ejstin oijkonomikẁn 
kai; politikẁn. 
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4. La «crematistica»: la polis e la logica del profitto 
 
Il formidabile excursus che Aristotele (384-322 a.C.), nella Politica, dedi-
ca alla chrematistiké («arte che produce beni», chremata), costituisce una 
lucida diagnosi dei meccanismi che vanno erodendo l’economia della polis e, in 
pari tempo, un drastico rifiuto della logica che ad essi presiede; essa conduce 
dall’idealizzata «autosufficienza» (autarkeia) dell’economia domestica – at-
traverso le prime forme di baratto – sino alla nascita della «moneta» (nomi-
sma, cioè quanto vale solo per nomos, per «convenzione») e al diffondersi di 
una vera e propria techne tesa alla produzione di «profitto» (kerdos). Agli 
occhi di Aristotele, tale processo allontana gli uomini dall’unico fondamento 
reale della ricchezza e dell’economia: il “valore d’uso”, e cioè la concreta utilità 
di un bene secondo le necessità vitali di una koinonia («comunità») domestica 
o statale. In base a quell’uso innaturale dei beni che è il “valore di scambio”, 
la chrematistiké innesta un circuito interminabile di scambi il cui solo fine è 
il vuoto e convenzionale nomisma. Una ricchezza solo apparente – conclude 
Aristotele, che ad altro non può ricorrere se non a uno scontato exemplum 
mitico – come quella del leggendario re Mida.       
 
 
[1256b] Fra le arti d’acquisizione patrimoniale, solo una 
specie è parte naturale dell’economia, perché bisogna che si 
abbia a disposizione – o che tale arte metta a disposizione – 
una riserva di beni utili alla comunità cittadina o domestica. 
Ed è plausibile ritenere che in tali beni consista la ricchezza 
autentica. Quanto, di tale possesso, basta a una vita ben 
vissuta, non è senza limiti, come dice Solone in quel suo 
verso: 
 
«per la ricchezza umana, nessun termine chiaro è decretato» 
 
Un termine invece esiste, come per le altre arti: non si dà 
mezzo senza un termine, in numero o in grandezza, per nes-
suna arte; e la ricchezza altro non è che la somma dei mezzi 
economici e politici.  
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o{ti me;n toivnun e[sti ti~ kthtikh; kata; fuvsin toi`~ 
oijkonovmoi~ kai; toi`~ politikoi`~, kai; di≠ h}n aijtivan, dh`lon. 
fiEsti de; gevno~ a[llo kthtikh`~, h}n mavlista kalou`si, kai; 
divkaion aujto; kalei`n, crhmatistikhvn, di≠ h}n oujde;n dokei` 
[1257a] pevra~ ei\nai plouvtou kai; kthvsew~: h}n wJ~ mivan kai; 
th;n aujth;n th≥̀ lecqeivsh≥ polloi; nomivzousi dia; th;n gei-
tnivasin: e[sti d≠ ou[te hJ aujth; th≥̀ eijrhmevnh≥ ou[te povrrw 
ejkeivnh~. e[sti d≠ hJ me;n fuvsei hJ d≠ ouj fuvsei aujtẁn, ajlla; di≠ 
ejmpeiriva~ tino;~ kai; tevcnh~ givnetai màllon. lavbwmen de; 
peri; aujth`~ th;n ajrch;n ejnteu`qen. eJkavstou ga;r kthvmato~ 
ditth; hJ crh`siv~ ejstin, ajmfovterai de; kaq≠ auJto; me;n ajll≠ oujc 
oJmoivw~ kaq≠ auJtov, ajll≠ hJ me;n oijkeiva hJ d≠ oujk oijkeiva tou` 
pravgmato~, oi|on uJpodhvmato~ h{ te uJpovdesi~ kai; hJ meta-
blhtikhv. ajmfovterai ga;r uJpodhvmato~ crhvsei~: kai; ga;r oJ 
ajllattovmeno~ tẁ≥ deomevnwó uJpodhvmato~ ajnti; nomivsmato~ h] 
trofh`~ crh`tai tẁ≥ uJpodhvmati h|≥ uJpovdhma, ajll≠ ouj th;n oij-
keivan crh`sin: ouj ga;r ajllagh`~ e{neken gevgone […]. ejn me;n 
ou\n th≥̀ prwvth≥ koinwniva≥ (tou`to d≠ ejsti;n oijkiva) fanero;n o{ti 
oujde;n e[stin e[rgon aujth`~, ajll≠ h[dh pleiovnwn th`~ koinwniva~ 
ou[sh~. oiJ me;n ga;r tẁn aujtẁn ejkoinwvnoun pavntwn, oiJ de; 
kecwrismevnoi pollẁn pavlin kai; eJtevrwn: w|n kata; ta;~  
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È evidente, dunque, che esiste un’arte d’acquisizione patri-
moniale che appartiene per natura a chi si occupa di econo-
mia e di politica. E perché ci sia, è altrettanto evidente. 
Ma c’è un’altra arte d’acquisizione patrimoniale che si defini-
sce precisamente – e a giusto titolo – «crematistica», «arte 
che produce i beni». È a causa di tale arte che non si dà 
[1257a] alcun apparente limite alla ricchezza e all’acqui-
sizione. Molti credono che essa sia uguale e identica all’arte 
di cui abbiamo appena parlato, data l’affinità fra le due: ma 
essa non è né identica, né troppo lontana. Solo che la prima 
è naturale, la seconda no, ma deriva piuttosto da qualche 
esperienza e dall’arte acquisita.  
Iniziamo da questo punto. Dato un bene, due sono gli usi 
che se ne possono fare: entrambi conformi alla natura del 
bene, ma non allo stesso modo, dal momento che il primo è 
proprio dell’oggetto, l’altro no. Esempio: una scarpa. Essa 
può essere calzata, o essere oggetto di scambio. Ed entrambi 
sono modi di usare la scarpa. Chi scambia una scarpa con 
chi ne ha bisogno, e ne ricava denaro o nutrimento, usa la 
scarpa in quanto scarpa, ma non ne fa l’uso che le è proprio: 
la scarpa non è fatta per essere barattata! E così vale per tutti 
i beni. 
[…] Nella comunità primaria – che è la comunità domestica 
– evidentemente non si dà alcuna pratica di scambio; essa si 
dà invece nelle comunità più estese. I membri della co-
munità domestica avevano in comune, tutti quanti, gli stessi 
beni, mentre chi si trova a vivere in comunità separate ha 
accesso a molti beni diversi, dei quali si dà necessariamente 
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dehvsei~ ajnagkai`on poiei`sqai ta;~ metadovsei~, kaqavper e[ti 
polla; poiei` kai; tẁn barbarikẁn ejqnw`n, kata; th;n ajllaghvn. 
aujta; ga;r ta; crhvsima pro;~ auJta; katallavttontai, ejpi; 
plevon d≠ oujqevn, oi|on oi\non pro;~ si`ton didovnte~ kai; lam-
bavnonte~, kai; tẁn a[llwn tẁn toiouvtwn e{kaston. hJ me;n ou\n 
toiauvth metablhtikh; ou[te para; fuvsin ou[te crhma-
tistikh`~ ejstin ei\do~ oujdevn (eij~ ajnaplhvrwsin ga;r th`~ 
kata; fuvsin aujtarkeiva~ h\n):ejk mevntoi tauvth~ ejgevnet≠ 
ejkeivnh kata; lovgon. xenikwtevra~ ga;r genomevnh~ th`~ boh-
qeiva~ tẁ≥ eijsavgesqai w|n ejndeei`~ h\san kai; ejkpevmpein w|n 
ejpleovnazon, ejx ajnavgkh~ hJ tou` nomivsmato~ ejporivsqh crh`-
si~. ouj ga;r eujbavstakton e{kaston tẁn kata; fuvsin ajnag-
kaivwn: dio; pro;~ ta;~ ajllaga;~ toiou`tovn ti sunevqento pro;~ 
sfà~ aujtou;~ didovnai kai; lambavnein, o} tẁn crhsivmwn aujto; 
o]n ei|ce th;n creivan eujmetaceivriston pro;~ to; zh`n, oi|on 
sivdhro~ kai; a[rguro~ ka]n ei[ ti toiou`ton e{teron, to; me;n 
prẁton aJplẁ~ oJrisqe;n megevqei kai; staqmẁ≥, to; de; te-
leutai`on kai; carakth`ra ejpiballovntwn, i{na ajpoluvsh≥ th`~ 
metrhvsew~ auJtouv~: oJ ga;r carakth;r ejtevqh tou` posou` 
shmei`on. [1257b] porisqevnto~ ou\n h[dh nomivsmato~ ejk th`~ 
ajnagkaiva~ ajllagh`~ qavteron ei\do~ th`~ crhmatistikh`~ 
ejgevneto, to; kaphlikovn, to; me;n prẁton aJplẁ~ i[sw~ ginov-
menon, ei\ta di≠ ejmpeiriva~ h[dh tecnikwvteron, povqen kai; pẁ~ 
metaballovmenon plei`ston poihvsei kevrdo~. dio; dokei` hJ 
crhmatistikh; mavlista peri; to; novmisma ei\nai, kai; e[rgon 
aujth`~ to; duvnasqai qewrh`sai povqen e[stai plh`qo~ crh-
mavtwn: poihtikh; gavr ejsti plouvtou kai; crhmavtwn.  
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un reciproco scambio, secondo i concreti bisogni, come av-
viene tuttora fra molti popoli barbari, tramite il baratto. E 
così sono oggetto di scambio i beni utili: un bene per un 
bene equivalente, ma nulla di più; per esempio, danno o 
prendono vino o grano, e così per ogni altro bene analogo. 
Una simile forma di scambio non è contro natura, né rientra 
in alcun modo nella «crematistica», perché tende a comple-
tare la naturale autosufficienza. 
Eppure è proprio da questa forma di scambio che derivò, 
secondo logica, la crematistica.  
Quando le risorse straniere divennero più importanti, per 
importare ciò di cui si mancava e per esportare i beni in 
eccedenza, si ricorse di necessità all’uso della moneta. Non 
tutti i beni naturalmente necessari sono facili da trasportare: 
e così, per realizzare gli scambi, si convenne di dare e 
d’accettare un bene di un certo tipo; un bene che fosse utile 
in se stesso, ma più facile a maneggiarsi per le esigenze 
quotidiane: per esempio il ferro, o l’argento, o altro ma-
teriale analogo, che sulle prime era definito semplicemente 
dalla sua grandezza e dal suo peso; in séguito, però, presero 
a imprimervi un marchio, così da poter evitare la 
misurazione: il marchio valeva da segno della quantità.  
[1257b] Dopo l’invenzione della moneta, dallo scambio pra-
ticato per pura necessità sorse un’altra specie di crematistica: 
il commercio. Esso, sulle prime, fu forse un commercio ru-
dimentale; ma poi, con l’aumentare dell’esperienza, divenne 
un’arte: e si seppe bene dove e come effettuare gli scambi 
per realizzare un profitto maggiore. Perciò, a quanto pare, la 
crematistica ha per oggetto il denaro, e la sua specifica fun-
zione è sapere da quali fonti ricavare il maggior numero di 
beni, perché la crematistica è un’arte tesa alla produzione di  
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kai; ga;r to;n plou`ton pollavki~ tiqevasi nomivsmato~ plh`qo~, 
dia; to; peri; tou`t≠ ei\nai th;n crhmatistikh;n kai; th;n 
kaphlikhvn. oJte; de; pavlin lh`ro~ ei\nai dokei` to; novmisma kai; 
novmo~ pantavpasi, fuvsei d≠ oujqevn, o{ti metaqemevnwn te tẁn 
crwmevnwn oujqeno;~ a[xion oujde; crhvsimon pro;~ oujde;n tẁn 
ajnagkaivwn ejstiv, kai; nomivsmato~ ploutẁn pollavki~ ajpo-
rhvsei th`~ ajnagkaiva~ trofh`~: kaivtoi a[topon toiou`ton 
ei\nai plou`ton ou| eujporw`n limẁ≥ ajpolei`tai, kaqavper kai; 
to;n Mivdan ejkei`non muqologou`si dia; th;n ajplhstivan th`~ 
eujch`~ pavntwn aujtẁ≥ gignomevnwn tẁn paratiqemevnwn cru-
sẁn. dio; zhtou`sin e{terovn ti to;n plou`ton kai; th;n crhmati-
stikhvn, ojrqẁ~ zhtou`nte~. e[sti ga;r eJtevra hJ crhmatistikh; 
kai; oJ plou`to~ oJ kata; fuvsin, kai; au{th me;n oijkonomikhv, hJ de; 
kaphlikh; poihtikh; crhmavtwn ouj pavntw~, ajlla; dia; 
crhmavtwn metabolh`~. kai; dokei` peri; to; novmisma au{th 
ei\nai: to; ga;r novmisma stoicei`on kai; pevra~ th`~ ajllagh`~ 
ejstin. kai; a[peiro~ dh; ou|to~ oJ plou`to~, oJ ajpo; tauvth~ th`~ 
crhmatistikh`~. 
 
 

 
(Aristotele, Politica, 1, 1256b 26-1257b 24) 
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ricchezza e di beni. Non a caso, è idea comune che la ric-
chezza coincida con l’abbondanza di denaro, perché è il de-
naro l’oggetto del commercio e della crematistica.  
A volte, però, il denaro sembra una sciocchezza, e una mera 
convenzione, priva di valore naturale: basta che i soggetti 
dello scambio ne mutino il valore convenzionale, ed ecco 
che il denaro non vale più nulla e non riesce più a soddisfare 
alcun bisogno vitale; sicché, chi è ricco di denaro, spesso 
non avrà di che mangiare. E davvero è una ricchezza ben 
curiosa, quella che fa morire di fame chi ne è ricco: come 
quel Mida della leggenda, che volle troppo, e pregò che tutto 
diventasse oro ciò che gli si presentava. Ed è per questo che 
si va alla ricerca di un altro tipo di ricchezza, o di crema-
tistica: e non a torto. C’è un altro tipo di ricchezza, un altro 
tipo di crematistica, ed è l’economia in senso autentico. Il 
commercio, invece, produce beni, sì, ma non in senso 
assoluto: produce beni solo attraverso lo scambio di beni. E 
ha per oggetto il denaro, perché il denaro è elemento e fine 
dello scambio. E quella che deriva dalla crematistica è una 
ricchezza che non ha alcun limite.  
 

(traduzione di Federico Condello) 
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[7, 2] igitur provideas oportet uti pleps largitionibus et 
publico frumento corrupta habeat negotia sua quibus ab 
malo publico detineatur iuventus probitati et industriae non 
sumptibus neque divitiis studeat. [3] id ita eveniet si pecu-
niae quae maxuma omnium pernicies est usum atque decus 
dempseris. [4] nam saepe ego quom animo meo reputans 
quibus quisque rebus clari viri magnitudinem invenissent 
quaeque res populos nationes ve magnis auctibus auxissent 
ac deinde quibus causis amplissima regna et imperia con-
ruissent eadem semper bona atque mala reperiebam omnes 
que victores divitias contempsisse et victos cupivisse. [5] 
neque aliter quisquam extollere sese et divina mortalis attin-
gere potest nisi omissis pecuniae et corporis gaudiis animo 
indulgens non adsentando neque concupita praebendo per-
vorsam gratiam gratificans sed in labore patientia bonis que 
praeceptis et factis fortibus exercitando. [8, 1] nam domum 
aut villam exstruere eam signis aulaeis alieis que operibus 
exornare et omnia potius quam semet visendum efficere id 
est non divitias decori habere sed ipsum illis flagitio esse. [2] 
porro ei quibus bis die ventrem onerare nullam noctem sine  
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5. Pecunia, la rovina più grande 
 
Probabile prodotto delle scuole di retorica del I sec. d.C., o addirittura più 
tarda, questa suasoria, esortazione a Cesare perché debelli la corruzione dei 
nobili per ristabilire la pace sociale, ci è tramandata nel corpus sallustiano. 
Dello storico cesariano riprende temi e topoi delle monografie maggiori, lo 
stile grave e arcaizzante e il moralismo austero che vede nella ricchezza la 
causa prima di tutti i mali. 
 
 
[7, 2] Bisogna poi far sì che la plebe, oggi corrotta da largi-
zioni e da distribuzioni gratuite di grano, abbia affari e occu-
pazioni che la distolgano dal nuocere allo Stato: i giovani ab-
biano desiderio di onesta operosità e non di spese e ric-
chezze. [3] E questo sarà possibile se toglierai utilità e pre-
stigio al denaro, che di tutte è la sciagura più perniciosa. [4] 
Ragionando spesso infatti, tra me e me, su come e con quali 
mezzi gli uomini illustri raggiunsero la grandezza, sulle ra-
gioni dell’immenso sviluppo di popoli e Stati e quindi sulle 
cause della rovina di floridissimi regni e imperi, sempre ri-
scontravo le stesse virtù e gli stessi vizi: i vincitori tutti ave-
vano in spregio la ricchezza, i vinti ne avevano avuto brama. 
[5] Nessuno del resto può innalzarsi né, da mortale, attinge-
re alle realtà divine se non abbandonando le gioie del corpo 
e della ricchezza per dedicarsi allo spirito, non però con 
blandizie e l’appagamento dei desideri – vane gratificazioni – 
ma con la perseveranza nella fatica e l’esercizio di retti pre-
cetti e azioni integre. [8, 1] Costruire un palazzo o una villa 
in campagna e adornarli con arazzi o altre opere d’arte e ren-
der degne d’ammirazione tutte queste cose più che te stesso 
non è trarre onore dalle tue ricchezze, ma sei tu stesso che ti 
rendi obbrobrio al loro cospetto. [2] Quelli poi che sono 
abituati a rimpinzare il ventre due volte al giorno e a non  
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scorto quiescere mos est ubi animum quem dominari 
decebat servitio oppressere nequeiquam eo postea hebeti 
atque claudo pro exercito uti volunt. [3] nam inprudentia 
pleraque et se praecipitat verum haec et omnia mala pariter 
cum honore pecuniae desinent si neque magistratus neque 
alia volgo cupienda venalia erunt. 
 
 
 

(Pseudo-Sallustio, Lettere a Cesare, 1, 7, 2-8, 3) 
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dormire una sola notte senza una baldracca, dopo che han 
ridotto in schiavitù l’animo (che invece dovrebbe essere so-
vrano) invano lo vorrebbero poi trovare allenato e pronto 
all’azione, anziché fiacco e vacillante. [3] La sconsideratezza 
infatti manda in rovina ogni cosa e anche se stessa. Ma que-
sti e parimenti ogni altro male cesseranno se verrà meno il 
prestigio del denaro, se non saranno più in vendita né le 
cariche pubbliche né ogni altra cosa che la gente brama. 
 

(traduzione di Antonio Ziosi) 
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[75, 8] vos rogo, amici, ut vobis suaviter sit. nam ego 
quoque tam fui quam vos estis, sed virtute mea ad hoc 
perveni. corcillum est quod homines facit, cetera quisquilia 
omnia. 
[9] «bene emo, bene vendo»; alius alia vobis dicet. felicitate 
dissilio. […] [10] sed, ut coeperam dicere, ad hanc me 
fortunam frugalitas mea perduxit. tam magnus ex Asia veni 
quam hic candelabrus est. ad summam, quotidie me solebam 
ad illum metiri, et ut celerius rostrum barbatum haberem, 
labra de lucerna ungebam. [11] tamen ad delicias ipsimi  
annos quattuordecim fui. nec turpe est quod dominus iubet. 
ego tamen et ipsimae satis faciebam. scitis quid dicam: taceo, 
quia non sum de gloriosis. 
[76, 1] ceterum, quemadmodum di volunt, dominus in do-
mo factus sum, et ecce cepi ipsimi cerebellum. [2] quid 
multa? coheredem me Caesari fecit, et accepi patrimonium 
laticlavium. [3] nemini tamen nihil satis est. concupivi 
negotiari. ne multis vos morer, quinque naves aedificavi, 
oneravi vinum - et tunc erat contra aurum - misi Romam. [4] 
putares me hoc iussisse: omnes naves naufragarunt, factum, 
non fabula. uno die Neptunus trecenties sestertium  
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                6. Essere è avere: l’ascesa di un parvenu 
 
La celebre cena Trimalchionis, che occupa una cospicua parte del Satyri-
con, opera di età neroniana (I sec. d.C.) attribuita a Petronio Arbitro, si 
presenta come un’ininterrotta serie di coups de théâtre che glorificano la ric-
chezza enorme e smodata. Al culmine della dozzinale ostentazione di sfarzo, 
il vanaglorioso Trimalchione, tanto ricco quanto rozzo, racconta la sua para-
bola di liberto arricchitosi immensamente e la sua scalata sociale di self-
made man. Questo è il suo vangelo: l’uomo vale quanto ha.  
 
 
[75, 8] Vi prego, amici, vi prego: allegria! Io pure infatti ero 
come voi, ma col mio savoir-faire sono arrivato fin qui. È il 
sale in zucca che fa l’uomo, il resto son bazzecole. [9] Bene 
compro e bene vendo; un altro altro dirà: io scoppio di 
prosperità […]. [10] Ma come dicevo, è col risparmio che mi 
sono costruito questa fortuna. Quando venni dall’Asia ero 
alto come questo candelabro; insomma, ogni giorno mi ci 
misuravo e per aver più in fretta la barba sul muso, mi 
tingevo le labbra con l’unto della lucerna. [11] Con tutto ciò, 
a quattordici anni davo il… piacere al mio signore: non è 
una vergogna se lo vuole il padrone. Ma certo mi davo da 
fare anche con la padrona. Sapete cosa intendo; non dico 
altro: non son mica uno che si vanta. 
[76, 1] Del resto, per volere divino, divenni signore della 
casa, ed ecco, tenevo il padrone per la testolina. [2] Perché 
farvela lunga? Mi fece suo erede assieme all’imperatore e in-
tascai un patrimonio da nababbo. [3] Ma chi è che ne ha mai 
abbastanza? Mi venne la smania del commercio. Per non 
dilungarmi, armai cinque navi, le caricai di vino – che allora 
valeva oro – e le mandai a Roma. [4] Neanche l’avessi fatto 
apposta: tutte le navi naufragarono. Son fatti, non favole. 
In un solo giorno Nettuno mi ha bevuto trenta milioni di  
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devoravit. [5] putatis me defecisse? non mehercules mi haec 
iactura gusti fuit, tamquam  nihil facti. alteras feci maiores et 
meliores et feliciores, ut nemo non me virum fortem diceret. 
[6] sc<it>is, magna navis magnam fortitudinem habet. 
oneravi rursus vinum, lardum, fabam, seplasium, mancipia. 
[7] hoc loco Fortunata rem piam fecit; omne enim aurum 
suum, omnia vestimenta vendidit et mi centum aureos in 
manu posuit. [8] hoc fuit peculii mei fermentum. cito fit 
quod di volunt. uno cursu centies sestertium corrotundavi 
statim redemi fundos omnes, qui patroni mei fuerant. 
aedifico domum, venalicia coemo, iumenta; quicquid 
tangebam, crescebat tamquam favus. [9] postquam coepi 
plus habere quam tota patria mea habet, manum de tabula: 
sustuli me de negotiatione et coepi <per> libertos faenerare. 
[10] et sane nolentem me negotium meum agere exhortavit 
mathematicus, qui venerat forte in coloniam nostram, 
Graeculio, Serapa nomine, consiliator deorum. [11] hic mihi 
dixit etiam ea quae oblitus eram; ab acia et acu mi omnia 
exposuit; intestinas meas noverat; tantum quod mihi non 
dixerat quid pridie cenaveram. putasses illum semper me 
cum habitasse. 
[77, 1] […] «tu dominam tuam de rebus illis fecisti. tu 
parum felix in amicos es. nemo umquam tibi parem gratiam 
refert. tu latifundia possides. [2] tu viperam sub ala nutricas» 
et, quod vobis non dixerim, etiam nunc mi restare vitae 
annos triginta et menses quattuor et dies duos. praeterea cito 
accipiam hereditatem. hoc mihi dicit fatus meus. [3] quod si 
contigerit fundos Apuliae iungere, satis vivus pervenero.  [4] 
 interim dum Mercurius vigilat, aedificavi hanc domum. 
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sesterzi! [5] Credete che mi sia perso d’animo? Quasi non mi 
accorsi del danno, come se niente fosse. Ne costruii di altre, 
più grandi e più solide per maggior lucro, perché nessuno 
dicesse che sono un fallito. [6] Si sa, no? Se è grande la nave, 
grande è la potenza! Di nuovo imbarcai vino, lardo, fave, 
profumi, schiavi. [7] E fu qui che mia moglie Fortunata fece 
una santa cosa: diede via i suoi gioielli, tutti i vestiti e mi 
mise in mano cento pezzi d’oro. [8] Questo fu lievito per il 
mio capitale. Ciò che vogliono gli dei viene in fretta. In un 
colpo solo ho fatto su dieci milioni di sesterzi, tondi tondi. 
Subito riscattai tutti i fondi che erano stati del mio patrono. 
Costruisco una casa, compro un intero lotto di schiavi e 
bestie da trasporto; tutto ciò che toccavo cresceva come un 
favo. [9] Quando ormai avevo più beni di tutta quanta la 
città, basta!, mi tolsi dai traffici e diventai lo strozzino dei 
liberti. [10] E quando già avevo a noia gli affari, mi spronò a 
continuare un astrologo, un tal Serapa, un matematicuccio 
greco, capitato per caso nella nostra colonia, uno che lo 
ascolterebbero pure gli dei. [11] Costui andò a scovare anche 
ciò che più non ricordavo; mi disse tutto per filo e per 
segno; conosceva pure le mie budella: quasi quasi non mi 
dice cos’ho mangiato a cena, neanche avesse sempre abitato 
con me. 
[77, 1] […] «Tu… la padrona l’hai fatta tua con questo e 
quest’altro. Tu… con gli amici hai poca fortuna. Nessuno 
mai ti ha ringraziato come ti spetta. Tu… possiedi latifondi. 
[2] Tu… nutri una vipera in seno», e poi – perché non 
dirvelo? – che mi restano trent’anni di vita, quattro mesi e 
due giorni. Presto poi riceverò un’eredità. Questo dice il mio 
destino. [3] Che se mi toccherà in sorte di estendere i miei 
fondi fino in Puglia, avrò fatto abbastanza strada nella vita. 
[4] Nel frattempo, sotto l’occhio di Mercurio, ho fatto  



 150 

ut scitis, <casula> erat; nunc templum est. habet quattuor 
cenationes, cubicula viginti, porticus marmoratos duos, su-
sum cellationem, cubiculum in quo ipse dormio, viperae 
huius sessorium, ostiarii cellam perbonam; hospitium hos-
pites <C> capit. [5] ad summam, Scaurus cum huc venit, 
nusquam mavoluit hospitari, et habet ad mare paternum 
hospitium. et multa alia sunt, quae statim vobis ostendam. 
[6] credite mihi: assem habeas, assem valeas; habes, habe-
beris. sic amicus vester, qui fuit rana, nunc est rex. 
 
 
 

(Petronio, Satyricon, 75-77) 
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costruire questa villa. Come sapete, era una capanna, ora è 
un tempio. Ha quattro sale da pranzo, venti stanze da letto, 
due portici di marmo, salette al piano di sopra, la camera 
dove dormo io, un salottino per quella vipera di mia moglie, 
uno stanzino di gran lusso  pure per il portiere; la foresteria 
tiene cento ospiti. [5] Insomma, quando venne qui quel 
nobile di Scauro, non volle esser ospitato altrove – e dire 
che ha la casa al mare del papà. E ci sono pure tante altre 
cose, che vi mostrerò subito. [6]  Credete a me: hai un soldo, 
vali un soldo; sei, solo se hai. Così l’amico vostro: era un 
ranocchio, ora è un re. 
 

(traduzione di Antonio Ziosi) 
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Oikonomia e koinonia 
 
«Non accumulate tesori sulla terra, dove tignola e ruggine con-
sumano e dove ladri scassinano e rubano; accumulate invece tesori 
nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non 
scassinano e non rubano. Perché là dov’è il tuo tesoro, sarà anche 
il tuo cuore» (Matteo, 6, 19-21); «Va’, vendi quello che possiedi, 
dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi» 
(Matteo, 19, 21). 
Queste parole di Gesù da secoli non cessano di risuonare nella 
loro esigente semplicità, ponendoci la domanda essenziale: dov’è il 
nostro tesoro? Ovvero, qual è per noi la vera ricchezza? 
Nell’insegnamento di Gesù – ma anche nella sua prassi, se è vero 
che egli aveva scelto per la propria comunità il regime di una 
«cassa comune» (Giovanni, 12, 6; 13, 29) – è veramente ricco non 
chi possiede egoisticamente i beni per sé, ma chi trova la sua gioia 
nel condividerli con gli altri, in particolare con chi è nel bisogno. 
Di conseguenza per il discepolo di Gesù Cristo il vero nome della 
ricchezza, così come della povertà, è condivisione (koinonia). 
In questo senso, per la vita delle comunità cristiane di ogni tempo 
e latitudine resta ispirante la descrizione della vita della chiesa 
primitiva di Gerusalemme fornita dall’autore degli Atti nei 
cosiddetti “sommari”: «tutti coloro che erano diventati credenti 
tenevano ogni cosa in comune. Chi aveva proprietà e sostanze le 
vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno» 
(Atti degli Apostoli, 2, 44-45); «Tra loro tutto era comune […] e 
nessuno era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li 
vendevano, portavano l’importo di ciò che era stato venduto, e lo 
deponevano ai piedi degli apostoli; ciò veniva poi distribuito a 
ciascuno secondo il bisogno» (Atti degli Apostoli, 4, 32, 34-35). 
Nella storia del cristianesimo queste pagine sono state ininter-
rottamente meditate e interpretate, quale lampada capace di 
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illuminare la relazione dei cristiani con i beni. E ancora oggi le 
esigenze poste da questi e altri brani neotestamentari non hanno 
perso nulla della loro attualità e del loro valore normativo per la 
prassi cristiana. Se mai, occorrerebbe l’onestà di chiedersi per 
quale motivo siamo divenuti così restii ad ascoltare queste parole, 
che suonano ormai come desuete agli orecchi della maggior parte 
dei cristiani: perché insistiamo tanto su alcuni aspetti dell’agire 
morale, mentre preferiamo tacere sulla necessità della condivisione 
materiale dei beni, via maestra per eliminare il bisogno e la 
povertà? Perché siamo così timidi nell’annunciare che in questo 
comportamento, e nella gioia che da esso deriva, consiste la vera 
ricchezza? 
Va dunque ribadito con chiarezza, anche in tempi di crisi 
economica come quelli che stiamo attraversando: l’esigenza della 
koinonia materiale non rappresenta un’istanza di fondamentalismo 
arcaizzante, né una riedizione delle ideologie pauperistiche. No, si 
tratta di andare alle sorgenti dell’esperienza cristiana per riscoprire 
l’assoluta centralità della condivisione fraterna, praticata nelle 
forme e nei modi che volta per volta si discerne come buoni. Il 
cristiano è colui che si adopera per eliminare la situazione di 
bisogno che fa soffrire il suo fratello, e anche con i suoi beni 
predispone tutto ciò che è in suo potere per accogliere la venuta 
del Regno: questo avvenne nelle diverse forme di condivisione 
praticate dalle comunità primitive, questo è avvenuto lungo tutta la 
storia della chiesa, questo deve avvenire ancora oggi. 
Il cristiano infatti sa bene, o dovrebbe saperlo, che – come af-
fermava Giovanni Crisostomo – «il “mio” e il “tuo” non sono 
altro che parole prive di fondamento reale. Se dici che la casa è 
tua, dici parole inconsistenti, perché l’aria, la terra, la materia sono 
del Creatore, come pure tu che l’hai costruita, e così tutto il resto. 
Se poi è vero che l’hai in uso, esso tuttavia è incerto e non solo a 
causa della morte, ma, oltre che per la morte, anche per l’instabilità 
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delle cose […]. Ringraziamo sempre, dunque, con o senza i beni di 
questo mondo, e non siamo schiavi di ciò che passa e non è 
nostro» (Omelie sulla Prima lettera ai Corinzi, 10,3). 
   

Enzo Bianchi 
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1. Contro gli sfruttatori 
 

«È maturata la fine del mio popolo». In una società in cui i ricchi comprano i 
poveri «per un paio di sandali», il profeta Amos, pecoraio di Tekoa al tempo 
del re Geroboamo (VIII sec. a.C.), fa sentire in tutta la sua scabra durezza 
la voce di un Dio non più disposto a tollerare e a perdonare. Lo sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo, alla lunga, produce fame, lutto e amarezza. Per tutti. 
 
 
[1] Ed ecco, mi mostrò Dio, mio signore, un cesto colmo di 
frutta matura: 
[2] «Che cosa vedi, Amos», domandò. Risposi: «un cesto di 
frutta matura». Riprese Dio e mi disse: «È maturata la fine 
del mio popolo, Israele. Non andrò oltre a fargliela passare». 
[3] Quel giorno ululerà il canto del tempio, oracolo del mio 
signore, Dio. E masse di cadaveri gettati dappertutto. E 
silenzio. 
[4] Sentite questo, voi che calpestate il povero, per fare 
scomparire gli umili del paese,  
[5] e dite: «Quando sarà passato infine il novilunio, così 
potremo vendere il frumento? E il sabato, che smerceremo 
il grano? Diminuiremo allora la misura e aumenteremo il 
prezzo e truccheremo le bilance già false.  
[6] Con il denaro compreremo i miseri, e il povero per un 
paio di sandali. Del grano venderemo anche lo scarto». 
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s `~yIr")c.mi rAaðyKi Îh['Þq.v.nIw>Ð 
ytiîabehew> hwIëhy> yn"ådoa] ‘~aun> aWhªh; ~AYæB; hy"åh'w> [9] 
 `rAa* ~AyðB. #r<a'Þl' yTiîk.v;x]h;w> ~yIr"+h\C'B(; vm,V,Þh; 

hn"ëyqil. ‘~k,yrEyvi(-lk'w> lb,aeªl. ~k,øyGEx; yTi’k.p;h'w> [10] 
 varoß-lK'-l[;w> qf'ê ‘~yIn:’t.m'-lK'-l[; ytiÛyle[]h;w 
 Ht'ÞyrIx]a;w> dyxiêy" lb,aeäK. ‘h'yTi’m.f;w> hx'_r>q' 

`rm") ~AyðK. 
yTiîx.l;v.hiw> hwIëhy> yn"ådoa] ‘~aun> ~yaiªB' ~ymiäy" hNEåhi [11] 
 ~yIM;êl; am'äc'-al{)w> ‘~x,L,’l; b['Ûr"-al #r<a'_B' b['Þr" 

 `hw")hy> yrEîb.DI taeÞ [:moêv.li-~ai yKiä 
Wj±j.Av)y> xr"_z>mi-d[;w> !ApßC'miW ~y"ë-d[; ~Y"åmi ‘W[n"w> [12] 

 `Wac'(m.yI al{ïw> hw"ßhy>-rb;D>-ta, vQEïb;l. 
 

(Amos 8, 1-12) 
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[7] Dio giura per l’orgoglio di Giacobbe: «Non potrò certo 
mai dimenticare tutte le loro azioni». 
[8] Non è per questo che trema la terra e fanno lutto tutti i 
suoi abitanti? Si alza tutta la terra, come il Nilo, come il 
fiume d’Egitto sale e scende. 
[9] Quel giorno farò tramontare il sole – oracolo del mio 
signore, Dio – nel pieno del meriggio, e oscurerò la terra in 
pieno giorno. 
[10] E cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in 
nenia funebre. Rivestirò di sacco tutti i fianchi, ed ogni testa 
sarà resa calva. Io la trasformerò come in un lutto per un 
figlio unigenito e sarà un giorno di amarezza la sua fine. 
[11] Ecco, verranno giorni – oracolo del mio signore, Dio – 
in cui invierò la fame nel paese: no, non fame di pane o sete 
d’acqua, ma di ascoltare Dio, le sue parole. 
[12] Di mare in mare peregrineranno, da settentrione a 
oriente vagheranno, per ricercare Dio, la sua parola. Ma non 
la troveranno. 
 

 
 
 
 
 
 
 

(traduzione di Camillo Neri) 
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soi; d≠ ejgw; ejsqla; noevwn ejrevw, mevga nhvpie Pevrsh. 
th;n mevn toi kakovthta kai; ijlado;n e[stin eJlevsqai   
rJhidivw~: leivh me;n oJdov~, mavla d≠ ejgguvqi naivei:   
th`~ d≠ ajreth`~ iJdrẁta qeoi; propavroiqen e[qhkan   
ajqavnatoi: makro;~ de; kai; o[rqio~ oi|mo~ ej~ aujth;n  290 
kai; trhcu;~ to; prẁton: ejph;n d≠ eij~ a[kron i{khtai,    
rJhidivh dh; e[peita pevlei, calephv per ejou`sa.   
ou|to~ me;n panavristo~, o}~ aujto;~ pavnta nohvsei, 
frassavmeno~ tav k≠ e[peita kai; ej~ tevlo~ h\sin ajmeivnw:   
ejsqlo;~ d≠ au\ kai; kei`no~, o}~ eu\ eijpovnti pivqhtai:  295 
o}~ dev ke mhvt≠ aujtẁ≥ noevh≥ mhvt≠ a[llou ajkouvwn   
ejn qumẁ≥ bavllhtai, o} d≠ au\t≠ ajcrhvio~ ajnhvr.   
ajlla; suv g≠ hJmetevrh~ memnhmevno~ aije;n ejfetmh`~ 
ejrgavzeo Pevrsh, di`on gevno~, o[fra se Limo;~   
ejcqaivrh≥, filevh≥ dev s≠ ejustevfano~ Dhmhvthr   300 
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2. La vera ricchezza è il lavoro 
 

In un brano fra i più celebri delle Opere esiodee (poema di età arcaica, dalla 
composizione senza dubbio stratificata, che si fissa per ipotesi e convenzione 
alla fine dell’’VIII sec. a.C.), il narratore si rivolge a Perse, topico de-
stinatario di altrettanto topici ammaestramenti, e lo esorta a scegliere la via del 
lavoro. Nell’orizzonte di Esiodo, il lavoro è innanzitutto lavoro agricolo e si 
definisce, nella sua essenza, quale ponos («fatica»). Esso si oppone pertanto 
a tutto ciò che è aergie, «inattività» o «non-lavoro»: un ampio ventaglio di 
condotte non meglio definite, che sembrano comprendere – in realtà – numerose 
attività economiche diverse dal tradizionale lavoro agricolo. La dialettica di 
«fatica» (da sopportare) e «miseria» (da fuggire) resterà esemplare per molti 
secoli; e non a torto si è sostenuto (Vernant) che alla Grecia antica – ignara 
di un lavoro socialmente organizzato su base industriale – sono rimaste 
sconosciute astrazioni apparentemente ovvie come l’idea del «lavoro» o della 
«forza-lavoro». 
 

 
A te voglio dire i saggi pensieri che io penso: a te, sciocco Perse.  
Miseria puoi averne quanta ne vuoi,  
è facile: piana è la strada, e sta lì, la Miseria, a due passi.  
Ma di fronte alla prosperità hanno posto il sudore gli dèi 
immortali: ed è lunga, e in salita, la strada che ad essa conduce, 
e accidentata, al principio; ma quando si giunge alla cima, 
ecco che è facile, allora, benché sia una via faticosa. 
È l’uomo migliore di tutti chi tutto comprende da sé 
e pensa a ciò che in futuro, e alla fine, sarà per il meglio; 
ma un uomo capace è anche chi ascolta il buon consigliere; 
ma chi non comprende da sé e nemmeno sa stare a sentire 
gli altri per fare tesoro dei loro consigli, è un uomo che non 

          vale nulla. 
Ma tu serba sempre memoria di ciò che io comando: 
lavora, Perse, stirpe di Zeus, perché ti abbia in odio 
la Fame, e perché ti sia amica Demetra bella corona, 
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aijdoivh, biovtou de; teh;n pimplh≥̀si kalihvn:   
Limo;~ gavr toi pavmpan ajergẁ≥ suvmforo~ ajndriv. 
tẁ≥ de; qeoi; nemesẁsi kai; ajnevre~, o{~ ken ajergov~   
zwvh≥, khfhvnessi koqouvroi~ ei[kelo~ ojrghvn,   
oi{ te melissavwn kavmaton truvcousin ajergoiv         305 
e[sqonte~: soi; d≠ e[rga fivl≠ e[stw mevtria kosmei`n,   
w{~ kev toi wJraivou biovtou plhvqwsi kaliaiv.   
ejx e[rgwn d≠ a[ndre~ poluvmhloiv t≠ ajfneioiv te,   
kaiv t≠ ejrgazovmeno~ polu; fivltero~ ajqanavtoisin    
∫e[sseai hjde; brotoì~: mavla ga;r stugevousin ajergouv~˜. 310 
e[rgon d≠ oujde;n o[neido~, ajergivh dev t≠ o[neido~.   
eij dev ken ejrgavzh≥, tavca se zhlwvsei ajergo;~   
plouteu`nta: plouvtwó d≠ ajreth; kai; ku`do~ ojphdei`.   
daivmoni d≠ oi|o~ e[h/sqa, to; ejrgavzesqai a[meinon,   
ei[ ken ajp≠ ajllotrivwn kteavnwn ajesivfrona qumo;n  315 
ej~ e[rgon trevya~ meletà≥~ bivou, w{~ se keleuvw.   
aijdw;~ d≠ oujk ajgaqh; kecrhmevnon a[ndra komivzein, 
aijdwv~, h{ t≠ a[ndra~ mevga sivnetai hjd≠ ojnivnhsin:   
aijdwv~ toi pro;~ ajnolbivh≥, qavrso~ de; pro;~ o[lbwó.   
crhvmata d≠ oujc aJrpaktav, qeovsdota pollo;n ajmeivnw 320 
 
 

(Esiodo, Opere, 286-310) 
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dea veneranda, e ti colmi il granaio di viveri. 
La Fame è sempre compagna di chi non fatica: 
e sdegnano, uomini e dèi, chi senza mai faticare 
vive, e per quello che fa somiglia ai fuchi spuntati 
che senza mai faticare consumano il duro lavoro  
delle api, mangiando. Tu invece abbi voglia di fare ogni cosa 
           a suo tempo, 
perché siano colmi di frutto i granai, nella giusta stagione. 
È grazie al loro lavoro che sono ricchi di mandrie,  
e prosperi, gli uomini; e molto più caro agli dèi tu sarai, 
se lavori, e molto più caro ai mortali: essi odiano chi non fatica. 
Non è una vergogna, il lavoro: vergogna è non faticare.  
E se tu lavori, proverà presto invidia per te chi non s’affatica, 
perché ti fai ricco; e là dove c’è la ricchezza c’è lustro e successo. 
E quale che sia la tua sorte, la cosa migliore è il lavoro, 
se dalle ricchezze altrui vuoi distogliere il cuore accecato, 
darti al lavoro, e curarti dei mezzi per vivere, come io ti dico. 
Il pudore non è cosa buona, se segue un uomo indigente: 
il pudore che agli uomini fa molto danno o fa molto bene; 
il pudore è sempre dei poveri; è sempre dei ricchi l’audacia. 
Che la proprietà non sia un furto: è meglio se un dio la concede. 
  

(traduzione di Federico Condello) 
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%rEÜb'-yKi( !Ay=b.a, ß̂B.-hy<h.yI) al{ï yKi² sp,a,§ [4] 
 ^yh,êl{a/ hw"åhy> ‘rv,a #r<a'§B' hw"ëhy> ‘^k.r<b'(y> 

 […]`HT'(v.rIl. hl'Þx]n: ï̂l.-!tenO¥ 
dx;äa;B. ‘^yx,’a; dx;Ûa;me !Ay÷b.a, ’̂b. •hy<h.yI-yKi( [7] 
 %l"+ !tEånO ^yh,Þl{a/ hw"ïhy>-rv,a] ê̂c.r>a;’B. ^yr<ê['v. 
 ê̂d>y"å-ta, ‘#Poq.ti al{Üw> ª̂b.b'l.-ta, #Meäa;t. al{ô 

`!Ay*b.a,h' ^yxiÞa'me 
‘jbe[]h;w> Al= ß̂d>y"-ta, xT;²p.Ti x:toôp'-yKi( [8] 
 `Al* rs:ßx.y< rv<ïa] Arêsox.m; yDE… WNj,êybi[]T; 

l[;Y:÷lib. ’̂b.b'l.-~[i •rb'd" hy<åh.yI-!P, ‡̂l. rm,V'ähi [9] 
 h['är"w> èhJ'miV.h; tn:åv. é[b;V,h;-tn:)v hb'är>q") rmoªale 
 ar"Ûq'w> Al= !TEßti al{ïw> !Ayëb.a,h'( ‘^yxi’a'B. ª̂n>y[e¥ 

`aj.xe( ^ßb. hy"ïh'w> hw"ëhy>-la, ‘^yl,’[' 
yKiú Al+ å̂T.tiB. ß̂b.b'l. [r:îyE-al{w> Alê ‘!TeTi !AtÜn" [10] 
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3. La generosità verso il povero 
 

Il quinto libro della Torah, redatto per lo più al tempo delle riforme religiose 
del re Giosia (VII sec. a.C), rappresenta, in termini teologici, il culmine del-
l’alleanza di Dio con il suo popolo e il passaggio dalla legge mosaica del 
deserto alle norme per la vita nella Terra Promessa. Così come la generosità di 
Dio si celebra nella remissione di ogni debito il settimo anno (anno sabbatico), 
così l’uomo è tenuto alla generosità verso il povero in ogni momento. 
 
 
[15, 4] Non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi; perché il 
Signore certo ti benedirà nel paese che il Signore tuo Dio ti 
dà in possesso ereditario […]. [7] Se vi sarà in mezzo a te 
qualche tuo fratello che sia bisognoso in una delle tue città 
del paese che il Signore tuo Dio ti dà, non indurirai il tuo 
cuore e non chiuderai la mano davanti al tuo fratello 
bisognoso; [8] anzi gli aprirai la mano e gli presterai quanto 
occorre alla necessità in cui si trova. [9] Bada bene che non 
ti entri in cuore questo pensiero iniquo: è vicino il settimo 
anno, l’anno della remissione; e il tuo occhio sia cattivo 
verso il tuo fratello bisognoso e tu non gli dia nulla; egli 
griderebbe al Signore contro di te e un peccato sarebbe su di 
te. [10] Dagli generosamente e, quando gli darai, il tuo cuore  
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 ^yh,êl{a/ hw"åhy> ‘^k.r<b'y> hZ<©h; rb"åD"h; ll;äg>Bi 
`^d<)y" xl;îv.mi lkoßb.W ^f,ê[]m;-lk'(B. 

!Keú-l[; #r<a'_h' br<Q<åmi !Ayàb.a, lD:îx.y<-al{ yKi² [11] 
  ø̂d>y"-ta, xT;’p.Ti x:toP'û rmoêale ‘^W>c;m. ykiÛnOa' 
  s `^c<)r>a;B. ^ßn>yOb.a,l.W ^Y<nI[]l; ^yxióa'l. 

 
(Deuteronomio, 15, 4, 7-11) 

 
 

 169 

non si rattristi; perché proprio per questo il Signore Dio tuo 
ti benedirà in ogni lavoro e in ogni cosa a cui avrai messo 
mano. [11] Poiché i bisognosi non mancheranno mai nel 
paese; perciò io ti do questo comando e ti dico: apri 
generosamente la mano al tuo fratello povero e bisognoso 
nel tuo paese.  
 

 
 
 
 

(traduzione C.E.I. [1971]) 
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4. I limiti della ricchezza 
 
Nel propugnare un modello di cittadino utile a contenere i rivolgimenti sociali 
che un’economia mercantile introduceva nell’assetto agricolo della vecchia socie-
tà del latifondo aristocratico, Solone (inizio VI sec. a.C.) proclama severa-
mente come l’esito di ogni cosa sia in mano agli dèi: ricchezza e successo, ovvia-
mente, non fanno eccezione. 
 
 
Splendide figlie di Memoria e Zeus Olimpio, Muse Pieridi, ascoltate 
   questa mia invocazione: da parte degli dèi 
beati concedetemi ricchezza, e da parte degli uomini, di tutti, 
   che io possa godere sempre di buona fama; 
ed essere, così, dolce agli amici e amaro nei confronti dei nemici, 
   dagli uni rispettato e dagli altri temuto. 
Ricchezze, io desidero di averne, ma averle guadagnate ingiustamente 
   non voglio: la giustizia arriva, poi, comunque. 
Quella ricchezza che danno gli dèi si appressa all’uomo, ed è 
     una cosa solida 
   dalle sue basi estreme sino alla sommità. 
Quella cui rende onore la violenza degli uomini non viene con misura, 
   ma corrotta e piegata ad azioni disoneste 
finisce per seguirle, a malincuore, e presto la rovina vi si insinua: 
   nasce un po’ come il fuoco, ha una piccola origine 
e sulle prime pare una sciocchezza, ma termina poi dolorosamente. 
   Non dura infatti a lungo, per i mortali, il frutto 
della violenza. Perché Zeus sorveglia il fine di ogni cosa, e  
     all’improvviso 
   – qual vento a primavera che sconvolge le nubi 
e scuote il fondo del mare infecondo, ricco di flutti, e sulla terra fertile 
    di grano poi devasta i bei frutti dei campi, 
e all’alta sede degli dèi, nel cielo, infine giunge e fa tornare l’aria 
    nuovamente serena e limpida allo sguardo; 
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riluce allora la vampa del sole, benevola, sulla terra ubertosa, 
   e non vi è più una nube a offuscare lo sguardo  
così si manifesta la vendetta di Zeus, che pure non per ogni cosa, 
    come un uomo mortale, è pronto ad adirarsi. 
Ma certo non gli può sfuggire sempre, continuamente, chi  
    ha cuore perverso, 
    che alla fine, comunque, finisce per tradirsi. 
Qualcuno paga il fio immediatamente, qualcuno solo in  
    séguito, e anche quelli 
    che sfuggono, e il destino sancito dagli dèi 
sembra non sopraggiungere per coglierli, comunque dopo  
    torna, e senza colpa 
    scontano quelle azioni i figli o i discendenti. 
Così pensiamo tutti noi, mortali, buoni e cattivi, senza distinzioni, 
    che abbiano buon esito le attese di ciascuno, 
prima di farne un’esperienza amara; allora ci si duole, ma fin lì 
    ci illudono e ci incantano aspettative vuote: 
chi per esempio soffre sotto il peso di qualche dolorosa malattia, 
    questo soltanto ha in mente: che un giorno guarirà; 
un altro, pur essendo un buono a nulla, crede di essere un uomo di valore, 
    e crede di esser bello chi bellezza non ha; 
chi manca di sostanze, ed è incalzato dalla miseria coi suoi frutti, crede 
    che tanto di sostanze potrà acquistarne molte. 
Chi si agita in un modo e chi in un altro. C’è chi vaga per mare e sulle navi 
    si augura di portare a casa un buon profitto 
col frutto della pesca, ed è agitato da terribili venti qua e là, 
    senza fare risparmio alcuno della vita. 
Altri, per tutto l’anno, come schiavi, dissodano la terra ricca di alberi 
     – son quelli che si curano degli aratri ricurvi. 
Un altro, competente nei lavori di Pallade e di Efesto abile in tutto, 
    raccoglie di che vivere dal frutto delle mani. 
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„� ���	'���;���� 3�	Û- �Ï �Ó 'ı���'� !Ì����  55 
	–�� ��� 	∞��Ù� I˜����� 	–3� f��Ì-  
:

	� D��T�	� !	
����'Ì�	� 4�/	� 4+	����  
∞���	Û- ��Ú �	�� 	Ã�Ó� 4!���� �Ô
	�-  
!	

Ì�� �� �  ¿
Û/�� ¿�˜��� 'Ô/� /Û/����� :
/	�,  
�	Ã� :� ��� 
˜����� ]!�� �Ì�'��� �	˜�-  60 
�Ù� �Ó ������ �	˜�	��� ���˘'��	� "�/�
Ô��� ��  
r&Ì'��	� +���	�� �∂&� �Û3��� Õ/�K.  
w	��� �Ô �	� 3���	��� ���Ù� �Ô��� †�Ó ��Ú ��3
ı�,  
�T�� �� :����� 3�T� /Û/����� "3��Ì���.  
!^�� �Ô �	� �Û����	� �!� 4�/'����, 	Ã�Ô ��� 	∂���  65 
!K� 'Ô

�� �+;���� +�;'��	� "�+	'Ô�	�-  
"

� ¡ 'Ó� �“ 4����� !���˘'��	� 	Ã !�	�	;���  
�� '�/Ì
�� :��� ��Ú +�
�!0� 4!����,  
�T� �Ó ���T� 4��	��� 3�Ù� !��Ú !Ì��� �Û�����  
�����+Û�� "/�3;�, 4�
���� "��	�˜���.  70 
!
	˜�	� �� 	Ã�Ó� �Ô�'� !����'Ô�	� "���Ì�� ������ 
	≥ /Ï� ��� _'Ô�� !
����	� 4+	��� 
Û	�,  
��!
Ì��	� �!�˜�	���- �Û� 9� �	�Ô����� l!�����6    
�Ô���Ì �	� 3���	�� ‡!���� "3Ì���	�,  
:�� �� �  �Ã�T� "����Û�����, .� ¡!ı�� a�ˆ�  75 
!Ô'&�� ����	'Ô���, :

	�� :

	� 4+��. 
 
 
 
 
 

(Solone, fr. 13 W.2) 
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Un altro si è formato nel possesso dei doni delle Muse Olimpie e sa 
    produrre l’armonia dell’arte dei poeti. 
Un altro è stato reso un indovino dal sire Apollo che libero agisce, 
    e riconosce il male che incombe, ancor lontano, 
 su un uomo, almeno se gli dèi lo affiancano; ma il male  

che comunque è destinato 
    non vi è presagio o rito che lo potrà stornare. 
Altri fanno il mestiere di Peone, ricco di medicine, sono i medici, 
    ma il controllo degli esiti è precluso anche a loro: 
spesso anche un piccolissimo dolore diventa una pesante malattia, 
   nessuno può curarla, neppure coi calmanti; 
e invece uno sconvolto da malanni terribili e penosi, al solo tocco 
    delle mani, all’istante, si rimette in salute. 
È in effetti il Destino che ai mortali porta il male ed il bene,  
    e questi ‘doni’ 
    degli dèi immortali son per noi inevitabili. 
Su ogni azione, certo, grava il rischio, e non c’è modo che  
    un uomo conosca  
    come potrà finire, quando inizia un’impresa.  
E pur chi cerca di bene operare, poiché il futuro non può prevederlo,  
     finisce per cadere in grave, amaro errore.  
A chi al contrario si comporta male, ecco che un dio finisce per donargli 
    un esito propizio, scampo dalla follia. 
Per la ricchezza non vi è nessun limite, tra gli uomini, visibile e fissato: 
    ed anzi chi tra noi possiede più risorse 
si dà da fare il doppio. E chi potrebbe saziare fino in fondo tutti quanti? 
    Sono gli dèi a elargire i guadagni ai mortali, 
ma è proprio dai guadagni che riappare il fallimento, e  
    quando Zeus lo manda 
    a saldare ogni conto, colpisce a turno tutti. 
 

(traduzione di Camillo Neri) 
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Ô&��� �∞� �Ï !�����Ï �	� 
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Ô/� �Ó Õ'�� ≈�� 	Ã�Ó �	
	'P� 
�� !Ì�> �7 �ı > �Ã�	� !����
Ì
��	 ›� }� �	˜���. [30]  �∞ 
�Ó �Ù� +ı��	� �	� "/�	� �;'��	� ƒ��� ��Ú �–��	� �∞� 
�
Û
��	� 
�

ı'��	� ¡ 3�Ù� 	—��� "'��Ô������, 	Ã !	

G 
'^

	� Õ'^�, ¿
�/ı!���	�; [31] '0 	“� '���'�;���� 
Ô-
/	����- �Û �Ì/�'��; ]- �Û !Û�'��; ]- �Û !���
�
˘'�3�; [32] 
!Ì��� /Ï� ����� �Ï 43�� �!�?��	����- 	∂��� /Ï� ¡ !��0� 
Õ'T� ¡ 	Ã�Ì��	� ≈�� +��?��� �	˜��� r!Ì����. [33] ?������ 
�Ó !�T�	� �0� 
���
�Û�� [�	� 3�	�] ��Ú �0� �����	�˜��� 
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5. Dio e mammona 
 
Nel cuore del Discorso della Montagna – uno dei nuclei dottrinali più 
importanti del Vangelo, interpretato e dibattuto dall’antichità fino a S. 
Francesco d’Assisi, Lutero e alla teologia contemporanea – Gesù invita a ri-
nunciare all’asservimento al denaro e alle angustie materiali e a confidare nella 
provvidenza di Dio. 
 
 
[6, 24] Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e 
amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non po-
tete servire a Dio e a mammona. [25] Perciò vi dico: per la 
vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o ber-
rete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indos-
serete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del 
vestito? [26] Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né 
mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro 
celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? [27] E chi 
di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola 
alla sua vita? [28] E perché vi affannate per il vestito? 
Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e 
non filano. [29] Eppure io vi dico che neanche Salomone, 
con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. [30] Ora se 
Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà 
gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca 
fede? [31] Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa man-
geremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? [32] Di 
tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro 
celeste infatti sa che ne avete bisogno. [33] Cercate prima il 
regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno 
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�Ã�	�, ��Ú ����� !Ì��� !�	���3;����� Õ'��. [34] '0 	“� 
'���'�;���� �∞� �0� �–��	�, _ /Ï� �–��	� '���'�;��� 
N���K�- "����Ù� �7 _'Ô�u _ ���Û� �Ã�K�. 
 

 (Matteo, 6, 24-34) 
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date in aggiunta. [34] Non affannatevi dunque per il domani, 
perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun 
giorno basta la sua pena. 

 
(traduzione C.E.I. [1971]) 
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���
�Û�� �	� 3�	�. [25]  "�	˜������ �Ó 
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!��Ï "�3�˘!	�� �	��	 "�˜���ı� �����, !��Ï �Ó 3�G 
!Ì��� �����Ì. [27] �ı�� "!	���3�Ú� ¡ DÔ��	� �∂!�� �Ã�G- 
∞�	ˆ _'��� "�;��'�� !Ì��� ��Ú †�	
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6. Il giovane ricco 
 

Un altro celebre passo del Vangelo di Matteo (I sec.), noto altresì per la 
lettura autobiografica che ne fece Francesco di Assisi, suggella il culmine della 
legge vetero-testamentaria nell’abbandono di ogni ricchezza per seguire il 
messaggio evangelico. 
 
 
[19, 16] Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, 
che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». 
[17] Egli rispose: «perché mi interroghi su ciò che è buono? 
Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i co-
mandamenti». [18] Ed egli chiese: «quali?». Gesù rispose: 
«non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare 
il falso, [19] onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te 
stesso». [20] Il giovane gli disse: «ho sempre osservato tutte 
queste cose; che mi manca ancora?». [21] Gli disse Gesù: «se 
vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai 
poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». [22] 
Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva 
molte ricchezze. [23] Gesù allora disse ai suoi discepoli: «in 
verità vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei 
cieli. [24] Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi 
per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei cieli». 
[25] A queste parole i discepoli rimasero costernati e 
chiesero: «chi si potrà dunque salvare?». [26] E Gesù, 
fissando su di loro lo sguardo, disse: «questo è impossibile 
agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». [27]  Allora Pietro 
prendendo la parola disse: «ecco, noi abbiamo lasciato tutto 
e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne otterremo?». [28] 
E Gesù disse loro: «in verità vi dico: voi che mi avete 
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Õ'�� ≈�� Õ'��� 	f "�	
	�3;����Ô� '	� �� �7 !�
�//����Ûu, 
≈��� ��3Û�> ¡ �fÙ� �	� "�3�˘!	� �!Ú 3�ı�	� �ı �� �Ã�	�, 
��3;���3� ��Ú Õ'��� �!Ú �˘���� 3�ı�	�� ��Û�	���� �Ï� 
�˘���� ��
Ï� �	� ∏���;
. [29] ��Ú !^� ≈���� "�K��� 
	∞�Û�� ¢ "��
�	ˆ� ¢ "��
�Ï� ¢ !��Ô�� ¢ '��Ô�� ¢ �Ô��� 
¢ "/�	ˆ� e����� �	� ¿�ı'��ı� '	�, N���	���!
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;'&���� ��Ú ?�0� �∞˘��	� �
��	�	';���. [30] !	

	Ú �Ó 
4�	���� !�T�	� 4�+��	� ��Ú 4�+��	� !�T�	�. 
 

 (Matteo, 19, 16-30) 
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seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo  
sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su 
dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele. [29] 
Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o 
madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte 
tanto e avrà in eredità la vita eterna. [30] Molti dei primi 
saranno ultimi e gli ultimi i primi». 

 
 

(traduzione C.E.I. [1971]) 
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	� ¡ 
!
�	�Ô����. �∞ /Ï� �Ù '0 �	���� �Ï N���	�, !�Ù� 

���
�Û�� �'!ı��	�, �Ù ��Ú �Ï N�Ô��� 
�
��� ���ı��	� 
!ı�	� ����˜�� �Ù !�� [Ö]. F�Ï ����� 	Ã� 4���� _'�� 
"�	� �� �Ù ��ı'�, ≈�� 	Ã�Ó� �T� 
�����T� "���T� :'���	� 
_ v��
��Û� ��Ì������. �Ã� †�	˜����, ≈�� 	Ã�Ó �Ï 
"!��/'ı��� ��

�/ı'��� +�;'��� ����Ô'��� �����Ô ���	 
	f "!ı��	
	�6 ���Ú �Ó �!���ı!	�� ��Ú 	∞�	�ı'	�� ��Ú  
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7. Il  vero ministero della Chiesa 
 
Se è difficile che un ricco possa entrare nel regno dei Cieli – dice Giovanni 
Crisostomo (344-407 ca.) nelle sue Omelie sul Vangelo di Matteo – 
figuriamoci uno sfruttatore. In un quadro generale in cui tutti, e persino gli uo-
mini di Chiesa, sono asserviti alla logica del profitto e al culto dei beni mate-
riali, a chi voglia seguire da vicino il messaggio di Gesù non resta che implo-
rare il suo perdono e tornare ai compiti prescritti dagli apostoli: la cura dei po-
veri, degli oppressi, dei forestieri, dei perseguitati, degli orfani, delle vedove.  
 
 
Non smetterò mai di dire che l’accumularsi delle ricchezze 
fa divampare una maggiore cupidigia, che chi possiede 
diventa più povero perché è dominato dal desiderio di avere 
di più e perché sente sempre più bisogno di possedere. 
Considera dunque in questa situazione quanto grande sia il 
potere di tale passione. Guardate: lui che si era avvicinato 
con gioiosa speranza, quando Cristo gli ordina di gettare le 
ricchezze, tanto si incupisce e si rattrista, che senza dare 
alcuna risposta si allontana in silenzio vergognoso e afflitto. 
Che cosa dice Cristo? Come è difficile che i ricchi entrino 
nel regno dei cieli! condannando non le ricchezze, ma quelli 
che si lasciano dominare da esse. Se è difficile per i ricchi, 
molto più difficile sarà per gli sfruttatori. Se chi non 
distribuisce i propri beni difficilmente raggiunge il Regno, 
pensa quanto fuoco eterno accumula chi rapina i beni altrui 
[…]. Non osiamo neppure più levare la voce, poiché gli 
uomini di chiesa non differiscono in nulla dagli uomini del 
mondo. Non avete sentito come gli apostoli non volevano 
neppure distribuire essi stessi il denaro, raccolto senza traffi-
care negli affari? Oggi, invece, i vescovi hanno più preoc- 
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(Giovanni Crisostomo, Omelie su Matteo, 63, 22-23; 85, 4, 13-14) 
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cupazioni materiali degli amministratori, degli economi, dei 
commercianti: mentre sarebbe necessario che si occupassero 
delle vostre anime sono costretti ad interessarsi dei mede-
simi problemi degli esattori, dei questori erariali, dei ragio-
nieri, degli addetti alle finanze: perciò ogni giorno hanno un 
mucchio di fastidi. Non deploro questo stato di cose tanto 
per dire, ma perché ne nasca un cambiamento, un rimedio: 
cosicché noi, oggi così soffocati da queste pesanti in-
combenze, possiamo impetrare il perdono […]. Certo, que-
sta disumanità è motivo di derisione per noi e per voi: tra-
scuriamo la preghiera, l’insegnamento, ogni altra attività spi-
rituale e passiamo il tempo a discutere chi con i venditori di 
vino, chi con i mercanti di grano, chi con i commercianti di 
mille altre cose. Ne nascono liti, polemiche, offese quotidia-
ne, scherni e disonori. Ad ogni presbitero viene affibbiato 
un nome che sarebbe più conveniente agli uomini del mon-
do, mentre dovrebbero essere chiamati con altri nomi deri-
vanti dai compiti indicati dagli apostoli, dal sostentamento 
dei poveri, dalla difesa dell’oppresso, dall’ospitalità offerta ai 
forestieri, dall’aiuto ai perseguitati, dall’assistenza agli orfani, 
dalla difesa delle vedove, dalla protezione delle vergini. 
Questi sono i ministeri affidati ai presbiteri, non la cura delle 
terre e delle case. 
 

 
(traduzione di Lisa Cremaschi) 
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[7] si posset pecunia audire amatores suos, quam multi ei 
dicerent: «propter te duram hiemem in mari pertuli, propter 
te naufragia tanta sustinui, propter te periclitans in fluctibus 
iacturam feci, propter te perdidi et te; attendens enim quod 
adhuc habere cupiebam, perdidi quod habebam». quanta: 
«propter te». sed surda est cui dicis nec exaudit te si pro illa 
perdas et te. et quid prodest cum propter pecuniam perieris? 
et tu peris et illam non inuenis. immo, si qua habeas, 
pereundo hic dimittis. transis; tum uenit alius amator eius. 
quanti illam amantes reliquerunt, et amando et transeundo 
perierunt. quamquam enim in imagine ambulet homo, ta-
men uane conturbatur. miserandum est quia cum in ima-
ginem ambulet [utique dei], uane conturbatur: thesaurizat et 
ignorat cui congregat. ut quid enim conturbatur nisi ut 
thesaurizet? ecce thesauriza, sed ubi iussit sapientia, non ubi 
manet auaritia. [8] de pecunia consilium dedit dominus ne 
pereat quod acquisitum est. facite, inquit, uobis amicos de 
mammona iniquitatis ut et ipsi recipiant uos in aeterna 
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 8. Amica pecunia 
 
In questa predica, tenuta ai fedeli della sua Ippona nel primo scorcio del V se-
colo d.C., Agostino (354-430 d.C.) dà al denaro le vesti di un’amante 
volubile e spietata. Come tutte le creature, anche la pecunia appartiene al 
regime di ciò che è destinato a passare; inutile dunque innamorarsene e 
affannarsi per trattenerla a sé; ma, come tutte creature, anche la pecunia non 
è a priori negativa e va considerata solo in relazione alle realtà ultime. Così, il 
poco che l’uomo dona a chi ha bisogno potrà trasformarsi nel molto della 
salvezza eterna. 
 
 
[7] Se la ricchezza potesse ascoltare i suoi amanti, in quanti 
le direbbero: «Per causa tua ho sopportato un rigido inverno 
in mezzo al mare, per causa tua ho affrontato tanti naufragi, 
per causa tua, mentre rischiavo la vita fra le onde, ho dovuto 
buttare a mare i miei beni, per causa tua… ho perso anche 
te; badavo a ciò che ancora volevo avere, e ho perso anche 
ciò che avevo». Quante volte dicono: «per causa tua!». Ma 
sorda è la donna a cui parli e non ti dà ascolto nemmeno se 
per causa sua perdessi anche te. E, se morirai per la ricchez-
za, a che giova? Tu muori; lei, non riesci a trovarla. Anzi, se 
ne hai da qualche parte, è qui che, morendo, la lasci. Tu te 
ne vai e poi viene un altro dei suoi amanti. Quanti 
innamorati l’hanno lasciata! L’hanno amata, se ne sono 
andati, sono scomparsi. È proprio vero, un’immagine è l’uomo 
che passa, eppure si agita invano. È triste che passi come una 
immagine [(certamente come immagine di Dio)] e si agiti 
invano. Accumula ricchezze e ignora per chi le mette insieme. Perché 
dunque si agita, se non per accumularle? Ecco, tu accumula 
pure le ricchezze! Ma dove ti ordina di farlo la Sapienza, non 
dove si ferma l’avidità. [8] Circa il denaro, il Signore ha dato 
un consiglio per non perdere ciò che si è guadagnato. Dice 
infatti: conquistatevi degli amici attraverso il denaro ingiusto, perché 
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tabernacula. martyres habentes bonam causam et pro 
caritate dei multa sustinentes recepti sunt a quibusdam 
esurientes, tecti sunt nudi, suscepti sunt peregrini. servitum 
est enim in tribulatione constitutis. facti sunt amici de 
mammona iniquitatis. dedit ergo et de pecunia dominus 
consilium bonum si quis audiat. utique enim, si amas 
pecuniam tuam, debes cauere ne pereat. eis quidem si periit, 
tibi perit. tibi enim decidit, alteri accedit. fac inde aliquid 
unde tibi non pereat. et cum ante discesserit, thesauriza in 
caelo quo fur non accedit, neque tinea corrumpit. munitus 
est locus, quid dubitas migrare? quod habes praemitte ut 
uenias quo misisti. aliquid inde tibi eme, quod perire non 
possit. nostis, carissimi, quo consilio agant cupidi pecuniae 
quando uident se aliquid nummorum habere. quid dicunt? 
rotunda est res, uoluitur, perit, aliqua possessionis emptione 
liganda est. et uolunt ligare pecuniam suam emendo uillam. 
et ecce emerunt uillam, habebunt uillam. numquid eos 
semper habebit uilla? sed nec ipsi habebunt unde post 
modicum tempus sine dilatione migrabunt. ubi ligasti pe-
cuniam tuam, ligare ibi non potes animam tuam. ueniet 
enim tempus quando reposcetur a te anima tua. quod emisti, 
cuius erit? ergo nec uillam habebis, nec uilla te habebit, nisi 
forte secundum corpus ibi fueris mortuus sepultus. fit enim 
tunc mirum aliquid: ipsa te habebit, tu illam non habebis. [9] 
bonum ergo domini consilium et aureum datur cui dicitur: 
migra ubi non perdas. «quale consilium datur. sed non  
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siano loro ad accogliervi nelle dimore eterne. I martiri, che seguiva-
no una giusta causa, e che per amore di Dio sopportarono 
molte prove, ebbero chi li accolse quando erano affamati, 
chi li vestì quando erano nudi, chi li ospitò quando erano 
esuli. Questo è servire chi si trova in difficoltà. Ecco, loro 
divennero amici conquistati grazie al denaro ingiusto. Il 
Signore ha dato infatti un buon consiglio sul denaro, se lo si 
ascolta. Se infatti ami la tua ricchezza, devi comunque stare 
attento a non perderla. E se la pèrdono loro, la perdi anche 
tu. A te viene meno, ma va a qualcun altro. Fanne qualcosa 
che ti permetta di non perderla. E se ti abbandona prima del 
tempo, accumula il tuo tesoro nel cielo, dove il ladro non arriva 
e la tignola non fa danno. È un posto sicuro. Cosa aspetti a 
trasferirlo? Manda avanti ciò che possiedi: arriverai dove lo 
hai spedito. Compraci qualcosa che non possa andar perdu-
to. Carissimi, sapete come si regolano le persone avide di 
denaro quando vedono che hanno un po’ di soldi. Cosa di-
cono? «La moneta è tonda, rotola, se ne va: occorre legarla 
acquistando un immobile». E così vogliono legare il proprio 
denaro comprandosi una villa. Ed ecco là: hanno comprato 
una villa e avranno la villa: ma questa villa avrà loro per 
sempre? Macchè. Neanche loro saranno padroni di una cosa 
da dove, dopo un po’ e senza possibilità di dilazione, do-
vranno emigrare. Là dove hai legato il tuo denaro non puoi 
legare la tua vita. Verrà il giorno in cui la tua vita ti sarà 
chiesta indietro. E quello che hai comprato? Di chi sarà? 
Non avrai dunque la villa, e la villa non avrà te, a meno che, 
una volta morto, il tuo corpo non sia sepolto lì… E allora 
accadrà una cosa davvero strana: lei avrà te, e tu non avrai 
lei. [9] È quindi buono e letteralmente… aureo il consiglio 
che il Signore dà dicendo: «trasferiscilo dove non puoi 
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uidebo» inquis. postea uidebis. sed hoc quod misisti non 
uidebis, in usuram enim dedisti. aliud dedisti, alius tibi 
reddetur. omnipotens est quem fenerare voluisti. accipit 
parua, sed dat magna. accipit pauca, reddet plurima. terram 
tibi talem creauit: mittes pauca grana ut impleas horrea. si 
talem tibi creauit terram, quid tibi seruat seminanti bona 
opera qui fecit caelum et terram? 
 
 
 
 

(Agostino, Sermone 335/C, 7-9) 
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perderlo». «Che consiglio! – mi si dirà – Ma così non lo 
vedrò più!». Lo vedrai in seguito. Ma non vedrai più quello 
che hai spedito. È che hai prestato ad usura. Hai dato un 
capitale, te ne verrà reso un altro. La persona a cui hai fatto 
il prestito è onnipotente. Riceve piccole somme e ne dà di 
grandi, riceve poco e renderà moltissimo. È come la terra 
che ha creato per te: seminerai pochi chicchi per riempire 
interi granai. Se così è fatta la terra che ha creato per te, chi 
ha creato cielo e terra cosa ti riserva, se seminerai opere 
buone? 
 

 (traduzione di Bruna Pieri) 
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[7, 2] Quae enim alia praecipue divitiarum origo est, quam 
iniquitas et rapina? Quod hinc vel maxime probare sufficio, 
quod omnes paene, quos ex pauperibus videmus divites 
effici, non absque iniquitate aliqua vel rapina fieri posse co-
gnoscimus. [3] De pauperibus qui efficiuntur, inquies; num-
quid et illi, qui hoc esse ex parentum haereditaria suc-
cessione noscuntur, quos vel originarios divites convenit 
nominari? Illi quidem videri possunt non ex iniquitate, sed 
ex iustissima haereditate possidere divitias; sed ego non tam 
de divitiarum possessione, quam de earum exordio dis-
putabam, quod absque iniustitia aliqua difficile arbitror 
posse descendere. [4] Unde nosti,  inquies, cuiusmodi divitiae 
illae exordium habuerint, quae quando coeperint, nescis? […] 
  

 195 

9. Può un cristiano essere ricco? 
 

Attribuito con qualche esitazione a Pelagio (fine IV-inizio V sec. d.C.), ma 
sicuramente prodotto dalla sua cerchia, l’opuscolo De divitiis sostiene l’incom-
patibilità tra la condizione di ricchezza e la testimonianza cristiana. Chi pos-
siede beni in eccesso, avverte l’autore, deve sbarazzarsene. Non solo perché 
l’imitazione di Cristo povero impone al cristiano la scelta della povertà, ma 
perché i figli di Dio sono ugualmente chiamati a partecipare dei suoi beni, 
quindi l’iniqua distribuzione delle ricchezze è di per sé un’ingiustizia. Morali-
sta intransigente più che mistico, in questo passo l’autore illustra con notevole 
efficacia argomentativa l’innegabile sperequazione che separa i ricchi dai 
poveri. 
 
 
[7, 2] La ricchezza ha forse un’altra origine che non sia, in 
primo luogo, l’ingiustizia e la rapina? Posso dimostrarlo a 
partire, innanzitutto, da questa argomentazione: quasi tutti 
coloro che vediamo diventare ricchi, da poveri che erano, 
sappiamo che non possono riuscirci senza commettere qual-
che ingiustizia, o qualche rapina. [3] Tu mi dirai che questo 
vale per quanti diventano, da poveri, ricchi; ma quelli che 
notoriamente sono ricchi per aver ricevuto l’eredità dei 
genitori? quelli che potremmo definire “ricchi fin dalla 
nascita”? Di loro si potrebbe pensare che possiedono la 
ricchezza non per un’ingiustizia, ma per un’eredità del tutto 
legittima; io però mettevo in discussione non tanto il 
possesso di ricchezza, quanto la sua origine: mi sembra 
difficile che si possa avere la ricchezza senza una qualche 
ingiustizia. [4] Tu mi dirai: «cosa ne sai di dove ha avuto 
origine quella ricchezza, se non sai quando è iniziata?» […]
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Praeterita ex praesentibus colligo, quia omnis causa, cuius 
nunc originem video, huius etiam, quando non videbam, 
eandem fuisse confido. [5] Ergo divitiae iniquitates sunt? 
Non dico, quod ipsae iniquitates sunt, sed existimo, quod 
vel maxime ex iniquitate descendunt. Et si mecum velles 
non iracundo, sed pacifico animo disputare et non illam 
rem, cuius amore iam captus es, animosa contentione 
defendere, sed, omni pravitatis intentione deposita, placata 
mente atque tranquilla rationem veritatis audire, forte 
probarem tibi, ipsas divitias iniquum esse tenacitate nimia 
custodiri.  
[8, 1] Iustum ergo tibi videtur, ut unus superfluis exuberet, 
alius usibus cotidianis indigeat? hic nimia solvatur adfluentia, 
ille detabescat inopia? iste pretiosis et splendidis et supra 
naturalis disciplinae necessitatem dapibus distendatur, ille 
nec vilibus saturetur cibis? […] ille auro, ille argento, ille 
lapidibus pretiosis et omnium rerum ubertate ditetur, iste 
fame, siti, nuditate et rerum omnium egestate consumatur? 
Adde, unde maior huiusmodi iniquitatis possit esse suspicio, 
quod malos potissimum exuberare opibus cernimus, bonos 
vero paupertatis inopia laborare. 
 
 
 
 

 
(Pelagio, La ricchezza, 7, 2-5; 8, 1) 

 197 

Deduco il passato dal presente: credo infatti che ogni 
situazione di cui ora vedo l’origine si sia ripetuta uguale in 
passato, quando non ne vedevo l’origine. [5] E quindi la 
ricchezza è ingiustizia? Non dico che la ricchezza sia in sé 
ingiustizia, ma credo che derivi per lo più dall’ingiustizia. E 
se tu fossi disposto a discutere con me serenamente, senza 
irritarti, e non cercassi di giustificare, sostenendola animata-
mente, quella posizione a cui ti sei ormai affezionato; se 
invece mettessi da parte ogni intento malizioso e con animo 
tranquillo e pacato volessi ascoltare un ragionamento veritie-
ro, forse potrei provarti che difendere la ricchezza con tena-
cia eccessiva non è giusto.  
[8, 1] Dunque: ti sembra giusto che uno trabocchi del super-
fluo, mentre un altro manca di quanto è necessario per la 
vita quotidiana? Uno si rovina perché ha troppo, l’altro 
invece deperisce perché ha troppo poco? Uno si gonfia di 
cibi ricercati, sontuosi, ben oltre le necessità naturali, mentre 
l’altro non si nutre abbastanza neanche di cibi scadenti? […]. 
Uno è ricco d’oro, d’argento, di pietre preziose e di risorse 
di ogni genere, l’altro invece si esaurisce per la fame, per la 
sete, per la mancanza di abiti e per le privazioni di ogni 
genere? E poi, è da qui che sorge il sospetto maggiore di 
questa ingiustizia: vediamo che soprattutto i malvagi hanno 
ricchezze in abbondanza, mentre i buoni soffrono le miserie 
della povertà. 
 

(traduzione di Lucia Pasetti) 
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INTERPRETI 
 
Umberto Orsini. Si forma all’Accademia Nazionale “Silvio 
D’Amico” di Roma e debutta in teatro nel 1957 nella messa in 
scena del Diario di A. Frank diretta da Giorgio De Lullo per la 
“Compagnia dei Giovani”. Resta membro della compagnia per 
quattro stagioni e si fa notare dalla critica per le sue apparizioni in 
D’Amore si muore di Giuseppe Patroni Griffi, La fiaccola sotto il 
moggio di G. d’Annunzio e Sesso debole di E. Bourdet sempre con la 
regia di De Lullo. Negli anni successivi si unisce a Luchino 
Visconti prima (L’Arialda di G. Testori, 1961) e a Franco Zeffirelli 
poi (Chi ha paura di Virginia Woolf  di E. Albee, 1963) che lo lan-
ciano come uno degli attori più ricercati del nostro teatro. Prende 
parte a spettacoli firmati dai più importanti registi della sua genera-
zione, quali Mario Missiroli  con L’eroe borghese di K. Sternheim e 
Luca Ronconi con L’Orestea di Eschilo e ancora con Visconti in 
occasione della prima edizione italiana di Old times di H. Pinter al 
Teatro Argentina di Roma (1973). Alternando il teatro con cinema 
e televisione ottiene grande popolarità attraverso lavori come I 
fratelli Karamazov di Sandro Bolchi (1969) e Ludwig (1963) e La 
caduta degli Dei (1969), diretti da Visconti. Nel 1981 diventa 
direttore artistico del Teatro Eliseo di Roma, dove con Gabriele 
Lavia consegue una serie di successi che vanno dai I Masnadieri di 
F. Schiller a Servo di scena di R. Harwood, fino a Otello di W. 
Shakespeare. Vince quattro volte il Premio Ubu (per L’uomo difficile 
di H. v. Hoffmansthal, regia di Ronconi; L’arte della commedia di E. 
De Filippo, regia di Luca De Filippo; Il nipote  di Wittgenstein di T. 
Bernhard, regia di Patrick Guinand; Besucher di B. Strauss, di 
nuovo con la regia di Luca Ronconi). Decide di apparire solo 
saltuariamente in televisione e si dedica completamente al teatro, 
dopo aver preso parte a una cinquantina di film tra Italia e Francia. 
Ha recentemente festeggiato i suoi 38 spettacoli in 50 anni al 
Teatro Eliseo di Roma: un record difficilmente eguagliabile. In 
questa stagione ha fatto nascere per l’ ERT (Emilia Romagna 
Teatro), con cui collabora da sette anni, lo spettacolo Molly Sweeney 
di B. Friel, con la regia di Andrea De Rosa. Ultimamente, è stato 
in tournée con uno spettacolo ispirato alla Ballata del carcere di Reading 

 201 

di O. Wilde, insieme alla cantante Giovanna Marini, e con il 
dramma Copenaghen di M. Frayn, diretto da Mauro Avogadro. 
 

Michele Placido. Dopo aver frequentato l’Accademia d’Arte 
Drammatica di Roma inizia una lunga carriera cinematografica e 
teatrale, cui affiancherà l’attività di autore e regista. L’esordio a 
teatro è del 1970, con Luca Ronconi, nella trasposizione dell’Or-
lando Furioso di Ariosto; in seguito lavorerà, tra gli altri, con registi 
come Strehler e Patroni Griffi. La prima grande prova al cinema è 
Romanzo popolare di Mario Monicelli (1974), cui seguono film come 
Mio Dio come sono caduta in basso! di Luigi Comencini (sempre del 
1974) e Marcia trionfale di Marco Bellocchio (1976). La popolarità, 
anche internazionale, arriva con il ruolo del commissario Cattani 
nel telefilm La Piovra di Damiano Damiani, personaggio portato 
avanti dalla prima serie nel 1984 fino alla quarta nel 1989. Nel 
1989 interpreta poi Mery per sempre, di Marco Risi. Tra i numerosi 
lungometraggi degli anni Novanta: Giovanni Falcone di Giuseppe 
Ferrara (1993), Lamerica di Gianni Amelio, Padre e figlio di Pasquale 
Pozzessere (1994), La lupa di Gabriele Lavia (1996), Un uomo 
perbene di Maurizio Zaccaro e Liberate i pesci di Cristina Comencini 
(1999). Ai ruoli per il grande schermo Placido alterna anche 
interpretazioni in lavori televisivi di grande successo quali Padre Pio 
– Tra cielo e terra di Giulio Base (2000) e Aldo Moro – Il presidente di 
Gianluca Maria Tavarelli (2008). Nel 1990 presenta al Festival di 
Cannes la sua prima opera come regista, Pummarò. Seguono Le 
amiche del cuore (1992), Un eroe borghese (1995, che gli vale un 
“David” speciale), Del perduto amore (1998), Un altro mondo è possibile 
(2001), Un viaggio chiamato amore (2002), Ovunque sei (2004), Romanzo 
criminale (2005, vincitore di 5 “Nastri d’argento”, tra cui quello per 
la miglior regia, e di 8 “David di Donatello”), tratto dall’omonimo 
romanzo di Giancarlo De Cataldo, grande successo in Italia e 
ottimamente accolto anche alla Berlinale 2006, e Il grande sogno 
(2009). Tra le sue ultime prove al cinema: L’odore del sangue di 
Mario Martone (2004); Arrivederci amore, ciao di Michele Soavi 
(2005), Il caimano di Nanni Moretti, Le rose del deserto di Mario 
Monicelli, La sconosciuta di Giuseppe Tornatore (premio miglior 
attore al “Sicilian film festival”), tutti del 2006, Piano, solo di 
Riccardo Milani (2007); Il sangue dei vinti di Michele Soavi (2008). 
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Ha ottenuto molteplici riconoscimenti: oltre a quelli già citati, si 
ricordino l’“Orso d’argento” nel 1979 per il film Ernesto di 
Salvatore Samperi, il “Nastro d’Argento” nel 1983 per Pizza 
Connection di Damiano Damiani, il “Nastro d’argento” come Per-
sonaggio dell’anno nel 2007 e, recentemente, il premio per 
l’Eccellenza artistica nella rassegna “Per il Cinema Italiano”.  

Lina Sastri. Artista poliedrica, spazia dal teatro al cinema, dalla 
televisione alla grande canzone napoletana. Sale sul palcoscenico 
da adolescente; nel 1971 Eduardo De Filippo la scrittura per Gli 
esami non finiscono mai, e nel 1975 per la trasposizione televisiva di 
’Na santarella. Nel 1976 debutta in Masaniello di Armando Pugliese; 
l’anno successivo partecipa al film tv Gli ultimi tre giorni di Gian-
franco Mingozzi. Al cinema esordisce nel 1977 con Il prefetto di ferro 
di Pasquale Squitieri, ma è accanto a Nanni Moretti, con Ecce 
Bombo (1978) che ottiene pieno riconoscimento. Nel 1983, per la 
regia di Giuseppe Patroni Griffi, recita in Sei personaggi in cerca 
d’autore di L. Pirandello, per cui vince il Premio Curcio. In seguito 
porterà avanti la carriera teatrale con numerose rappresentazioni, 
tra cui La donna del mare di H. Ibsen, regia di Beppe Navello 
(1994), Medea di Euripide, diretta da Piero Maccarinelli (2006/07), 
Elettra di Sofocle, per la regia di Luca De Fusco (2007). A cavallo 
fra gli anni Settanta e Ottanta recita in varie miniserie televisive, 
come Orient-Express di Daniele D’Anza (1979) e Anna Kuliscioff di 
Roberto Guicciardini (1981), poi viene diretta nuovamente da 
Mingozzi ne La vela incantata (1982) creando un sodalizio artistico 
che si protrarrà ne Le lunghe ombre (1987). La Sastri è anche una 
delle attrici preferite da Nanni Loy che la vuole in Café Express 
(1980), Mi manda Picone (1983, “Maschera d’Argento”, “Nastro 
d’Argento” e primo dei quattro “David di Donatello” come 
miglior attrice), e nel film tv Gioco di società (1989). Recita inoltre 
per Maurizio Nichetti (I paladini – Storia d’armi e d’amori, 1983), 
Giuseppe Bertolucci (Segreti e segreti, 1985, Strana la vita 1987), 
Damiano Damiani (L’inchiesta, 1986), Ricky Tognazzi (Piccoli 
equivoci, 1989; Vite strozzate, 1996; I giudici, 1999), Carlo Lizzani 
(Celluloide, 1995), Pasquale Squitieri (Li chiamarono... briganti!, 1999), 
Fabrizio Bentivoglio (Lascia perdere Johnny, 2007), Giuseppe 
Tornatore (Baaria, in lavorazione). Tra le sue ultime performances 
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televisive figurano San Pietro, regia di Giulio Base (2005), Crimini – 
Il covo di Teresa, regia di Stefano Sollima, (2006), Nati ieri, regia di 
Carmine Elia, Paolo Genovese e Luca Miniero (2006). Come 
cantante ha all’attivo numerosi album. Per il ciclo Teatro di Lina, 
sorta di viaggio teatral-musicale, ha diretto e interpretato le pièces 
Cuore Mio (1997/2000), Melos (2000), Mese Mariano (2001/02), 
Concerto Napoletano (2003), Corpo Celeste (2002/08). 

 
Valentina Sperlì. È figlia d’arte (il padre Nick, attore, è stato uno 
dei più famosi doppiatori degli anni Sessanta); inizia la sua carriera, 
giovanissima, con Mario Ferrero al Piccolo Teatro Eliseo di Roma 
(Le lacrime amare di Petra Von Kant di R. Fassbinder). Trova al Tea-
tro Eliseo la sua casa ideale e compare assieme a Gianni Santuccio, 
a Rossella Falk, a Tino Carraro e a Umberto Orsini in ruoli sem-
pre più rilevanti, fino ad essere acclamatissima dalla critica nel ruo-
lo della signora Tourvel nelle Liaisons  Dangereuses di C. Hampton 
per la regia  di Antonio Calenda (1988), ottenendo il premio per la 
miglior attrice giovane dell’anno. Dopo vari spettacoli con la regia 
di Lavia e Missiroli (splendida Costanza in Amadeus di P. Shaffer, 
1987) viene scritturata dallo Stabile di Torino per Besucher di B. 
Strauss, con la regia di Luca Ronconi (1991), e dallo Stabile di 
Genova per lo spettacolo di Piero Maccarinelli Tre variazioni della 
vita di Y. Reza, accanto a Mariangela Melato (2001). Ottiene un 
grande successo accanto a Rossella Falk in Differenti opinioni di D. 
Here (1999) –  sempre per la regia di Maccarinelli – in cui dà vita 
al ruolo della figlia Amy. Comincia un percorso televisivo che va 
da Sospetti 2 di Gianni Lepre fino ad un recente e ancora inedito 
Rebecca, la prima moglie con Alessio Boni. I suoi più recenti impegni 
teatrali di grande rilievo sono stati il ruolo di Kate in Vecchi tempi di 
H. Pinter, accanto a Umberto Orsini e a Greta Scacchi, con la re-
gia di Roberto Andò (2004), e quello di Molly in Molly Sweeney di B. 
Friel, regia di Andrea De Rosa (2007-2008), sempre accanto a 
Umberto Orsini. 
 
Luca Zingaretti. Si diploma nel 1984 all’Accademia Nazionale 
“Silvio D’Amico” di Roma, e debutta nei primi anni Ottanta in 
teatro con Luca Ronconi (Santa Giovanna di G.B. Shaw, 1983/’84; 
Le due commedie in commedia di G.B. Andreini, 1984/’85). Prende 
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parte a importanti allestimenti quali The Fairy Queen di F. Pourcell 
(1988), Le tre sorelle di A. Cechov (1989/’90), Gli ultimi giorni 
dell’umanità di K. Krauss (1990), La pazza di Chaillot di J. 
Giraudeaux (1991), tutti sotto la regia di Ronconi; Bent di M. 
Shermann, regia di Marco Mattolini (1985/’86); Tito Andronico di 
W. Shakespeare, regia di Peter Stein (1989/’92). Nel 1987 
esordisce sul grande schermo con Gli occhiali d’oro, diretto da 
Giuliano Montaldo, e nel 1990 in televisione con Il giudice istruttore, 
regia di Florestano Vancini e Gianluigi Calderone; recita poi in 
Una questione privata, sceneggiato tratto da un racconto di Beppe 
Fenoglio, per la regia di Alberto Negrin (1991) e nella fiction 
televisiva Il giovane Mussolini (1993, sempre diretto da Calderone). 
Ma è Il branco di Marco Risi (1994) che lo rivela al grande pubblico 
e lo consacra sul grande schermo; nel 1996 è tra i protagonisti di 
Vite strozzate di Ricky Tognazzi, cui seguono, tra gli altri titoli, 
Artemisia – Passione estrema di Agnes Merlet (1997) e Tu ridi di 
Paolo e Vittorio Taviani (1998). Il più ampio successo arriva con 
la serie tv Il commissario Montalbano, tratta dai romanzi di Andrea 
Camilleri, della quale gira, dal 1999 al 2008, diretto da Alberto 
Sironi, 18 film tv. In seguito continua ad alternare film sul grande 
schermo, come Prima dammi un bacio, regia di Ambrogio Lo 
Giudice (2003); Alla luce del sole (2004) e I giorni dell’abbandono 
(2005) entrambi di Roberto Faenza; Mio fratello è figlio unico, regia di 
Daniele Luchetti (2006); A casa nostra, regia di Francesca 
Comencini (2006); Tutte le donne della mia vita di Simona Izzo 
(2007), a film tv quali La Bibbia: Jesus, regia di Robert Young 
(1999); Perlasca. Un eroe italiano, regia di Alberto Negrin (2002); 
Incompreso, regia di Enrico Oldoini (2002); Doppio agguato, diretto da 
Renato De Maria (2003); Cefalonia, di Riccardo Milani (2005); 
Sanguepazzo, regia di Marco Tullio Giordana (2008). Zingaretti non 
ha mai abbandonato la passione per il palcoscenico; nel 2007 ha 
diretto e interpretato Passa una vela… spingendo la notte più in là 
(racconto dell’omicidio Calabresi scritto dal figlio del commissario 
Mario Calabresi), e nel 2008/’09 La Sirena, suo riadattamento dal 
racconto Lighea di Giuseppe Tomasi di Lampedusa.  
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RELATORI 

Enzo Bianchi. È fondatore e priore della Comunità Monastica di 
Bose (Magnano, Biella). Ha sempre coniugato la vita monastica 
con un’intensa attività di predicazione, studio e ricerca biblico-teo-
logica, che l’ha portato a tenere lezioni, conferenze e corsi in Italia 
e all’estero. Molto feconda è anche la sua attività come pubblicista 
su “La Stampa”, “Avvenire”, “Panorama”, “Famiglia Cristiana”, 
“Monachesimo moderno”, “Novae Ecclesiae” e, in Francia, “La 
Croix” e “La Vie”. È membro della rivista “Parola, Spirito e Vita”, 
che ha diretto fino al 2005, della redazione della rivista inter-
nazionale di teologia “Concilium” e del mensile “Luoghi dell’infi-
nito”. È collaboratore e consulente per il programma Uomini e pro-
feti di “RadioTre”. Nel 2000 l’Università degli Studi di Torino gli 
ha conferito la laurea honoris causa in Storia della Chiesa. È mem-
bro dell’Académie Internationale des Sciences Religieuses (Bruxelles) e 
dell’International Council of Christians and Jews (Londra). È autore di 
numerose opere, tra cui: Adamo, dove sei? Commento a Genesi 1-11, 
Qiqajon, Comunità di Bose 1994; Altrimenti. Credere e narrare il Dio 
dei cristiani, Piemme, Casale Monferrato 1998; L’Apocalisse di Gio-
vanni, Qiqajon, Comunità di Bose 1999; La liturgia, epifania del 
mistero (con G. Borselli), Qiqajon, Comunità di Bose, 2002; Non 
siamo migliori: la vita religiosa nella chiesa, tra gli uomini, Qiqajon, Co-
munità di Bose 2002; Nuove apocalissi. La guerra in Iraq, l’Islam, l’Eu-
ropa e la Barbarie, Rizzoli, Milano 2003; Chi è il cristiano all’inizio del 
terzo millennio, Qiqajon, Comunità di Bose 2003; Cristiani nella socie-
tà, Rizzoli, Milano 2003; Lessico della vita interiore, Rizzoli, Milano 
2004; La differenza cristiana, Rizzoli, Milano 2006; Ero straniero e mi 
avete ospitato, Rizzoli, Milano 2006; Cristiani nella società, Rizzoli, 
Milano 2007; L’amore vince la morte, San Paolo, Cinisello Balsamo 
2008; Il pane di ieri, Einaudi, Torino 2008. 

Massimo Cacciari. Dedicatosi inizialmente alla tradizione del 
“pensiero negativo”, alla cultura mitteleuropea del primo Nove-
cento, ai rapporti fra filosofia e prassi (Krisis, Feltrinelli, Milano 
1975; Pensiero negativo e razionalizzazione, Marsilio, Venezia 1977; 
Dialettica e critica del politico, Feltrinelli, Milano 1978; Dallo Steinhof, 
Adelphi, Milano 1980, 20052). Ha quindi approfondito l’intreccio 
fra tradizioni teologiche e ricerca filosofica (Icone della legge, Adel-
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phi, Milano 1985, 20022; L’angelo necessario, Adelphi, Milano 1986; 
Zeit ohne Kronos, Ritter, Klagenfurt 1986; Dell’inizio, Adelphi, 
Milano 1990, 20012). Negli ultimi anni i suoi studi si sono rivolti in 
particolare al nesso tra filosofia e politica nella storia europea (Geo-
filosofia dell’Europa, Adelphi, Milano 1984; L’arcipelago, Adelphi, Mi-
lano 1997). Nel corso della sua attività, è stato tra i fondatori di 
“Angelus Novus”, “Laboratorio Politico”, “Il Centauro”, “Para-
dosso”. Molte delle sue opere sono state tradotte nelle principali 
lingue europee ed è membro di numerose istituzioni filosofiche 
internazionali, fra cui l’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici di 
Napoli e il Collège de Philosophie di Parigi. Fra i numerosi saggi si 
segnalano Duemilauno. Politica e futuro, Feltrinelli, Milano 2001; Della 
cosa ultima, Adelphi, Milano 2004; Magis amicus Leopardi, Saletta 
dell’Uva, Caserta 2005; L’incredulità del credente, con E. Bianchi, 
Alboversorio, Milano 2006; Teologia e politica al crocevia della storia, 
con M. Tronti, Alboversorio, Milano 2007; Sul partito democratico. 
Opinioni a confronto, con B. De Giovanni e G. Galasso, Guida, Na-
poli 2007. Ha ricevuto due lauree honoris causa in: Architettura dal-
l’Università degli Studi di Genova nel 2003, e in Scienze politiche 
dall’Università degli Studi di Bucarest nel 2007. È stato fondatore 
e Preside della Facoltà di Filosofia dell’Università “Vita-Salute” S. 
Raffaele di Milano presso cui è Ordinario di Estetica; nel 2005, per 
la terza volta, è stato eletto Sindaco di Venezia.  

Luciano Canfora. Filologo classico e storico, è Professore 
ordinario di Filologia Classica all’Università di Bari. Fondatore e 
direttore della rivista «Quaderni di storia» (Dedalo). È editorialista 
del «Corriere della Sera» e collaboratore di numerose altre testate 
giornalistiche italiane. I suoi studi spaziano dal mondo antico (Tu-
cidide continuato, Antenore, Padova 1970; Totalità e selezione nella 
storiografia classica, Laterza, Roma-Bari 1972; Cultura classica e crisi 
tedesca, De Donato, Bari 1976; Una società premoderna, Dedalo, Bari 
1979; Ellenismo, Laterza, Roma-Bari 1986; Tucidide e l’impero, 
Laterza, Roma-Bari 1991; Il dittatore democratico. Caio Giulio Cesare, 
Laterza, Roma-Bari 1999; La storiografia greca, B. Mondadori, 
Milano 1999; Il mistero Tucidide, Adelphi, Milano 1999; Un mestiere 
pericoloso. La vita quotidiana dei filosofi greci, Sellerio, Palermo 2000) 
alla storia degli studi e della tradizione classica (Ideologie del clas-
sicismo, Einaudi, Torino 1980; La biblioteca scomparsa, Sellerio, 
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Palermo 1986; Le vie del classicismo, Laterza, Roma-Bari 1989; La 
biblioteca del patriarca, Salerno, Roma 1998; Le vie del classicismo/2: 
Classicismo e libertà, Laterza, Roma-Bari 1998; Convertire Casaubon, 
Adelphi, Milano 2002; Noi e gli antichi, Rizzoli, Milano 2002; Le vie 
del classicismo/3. Storia, tradizione, propaganda, Dedalo, Bari 2004) 
fino alla storia moderna e contemporanea (Concetto Marchesi e 
Giovanni Gentile, Sellerio, Palermo 1985; Togliatti e i dilemmi della 
politica, Laterza, Roma-Bari 1989; Idee d’Europa, Bari 1997; Su 
Gramsci, Datanews, Roma 2007; 1956. L’anno spartiacque, Sellerio, 
Palermo 2008). È infine autore di una nota Storia della letteratura 
greca, Laterza, Roma-Bari 1986 (20014). Si è inoltre dedicato a una 
critica storica dell’idea di democrazia, da Atene ai nostri giorni: 
Critica della retorica democratica, Laterza, Roma-Bari 2001; La demo-
crazia. Storia di un’ideologia, Laterza, Roma-Bari 2004; L’occhio di 
Zeus. Disavventure della Democrazia, Laterza, Roma-Bari 2006. Tra i 
suoi ultimi lavori figurano Il papiro di Artemidoro, Laterza, Roma-
Bari 2008; Filologia e libertà, Mondadori, Milano 2008; La storia falsa, 
Rizzoli, Milano 2008; La natura del potere, Laterza, Roma-Bari 2009. 
 
Franco Debenedetti. Imprenditore e manager, ha all’attivo una 
lunga carriera, prima nell’azienda di famiglia, la Compagnia 
Italiana Tubi Metallici Flessibili, poi come responsabile del 
Gruppo Componenti Fiat, quindi in Olivetti, dove è stato am-
ministratore delegato e vice presidente e dove ha fondato Olivetti 
Information Services. È stato eletto Senatore della Repubblica nel 
1994 e poi nel 1996 e nel 2001; negli anni in Senato è stato primo 
firmatario di numerosi disegni di legge. Nel 1996 ha ottenuto dal 
Club dell’Economia il “Premio Ezio Tarantelli” per la migliore 
idea dell’anno 1995 in Economia e Finanza; nel 1999 il “Premio 
Capalbio” per l’Economia. Svolge una intensa attività di 
pubblicista sui principali quotidiani italiani (“La Stampa”, “Il 
Corriere della Sera”, “Il Sole 24Ore”). Tra i volumi da lui 
pubblicati figurano: Ritagli: mercato e concorrenza come interesse primario 
dei ceti deboli ed esclusi, Sge, Roma 1996; Sappia la Destra, Baldini & 
Castoldi, Milano 2001; Non basta dire no, Mondadori, Milano, 2002, 
che raccoglie gli interventi di Tito Boeri, Pietro Ichino, Giancarlo 
Lombardi, Bruno Manghi, Paolo Onofri, Antonio Polito, 
Umberto Ranieri, Nicola Rossi, Ferdinando Targetti, Tiziano 
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Treu; Grazie Silvio. Un “comunista a Panorama”, Mondadori, Milano 
2006; Quarantacinque per cento. Una critica liberale al progetto Gentiloni 
sulla TV, Rubbettino Editore, Soveria Mannelli 2007. Ha fondato 
e diretto la Interaction Design Institute di Ivrea. Attualmente è 
consigliere di amministrazione di CIR, Cofide, Piaggio, della 
Fondazione Rodolfo Debenedetti, e membro dell’Advisory Board 
di Progetto Italia. 

Ivano Dionigi. Professore ordinario di Letteratura Latina presso 
l’Ateneo bolognese, si occupa prevalentemente di poesia e prosa 
filosofica. Gli autori privilegiati sono Lucrezio (Lucrezio. Le parole e 
le cose, Pàtron, Bologna 1988, 20053; commento al De rerum natura, 
Rizzoli, Milano 20002) e Seneca (edizione e commento del De otio, 
Paideia, Brescia 1983; Protinus vive [ed.], Pàtron, Bologna 1995; 
Saggio introduttivo a La provvidenza, Rizzoli, Milano 1997). Si è in-
teressato al rapporto tra cristiani e pagani (La patientia: Seneca contro 
i cristiani, “Aevum Antiquum” 13, 2000; Dissimulatio. L’ultima sfida 
fra cristiani e pagani, in La maschera della tolleranza, Rizzoli, Milano 
2006) e ha studiato la fortuna dei classici con particolare attenzio-
ne alle traduzioni (Poeti tradotti e traduttori poeti [ed.], Pàtron, Bolo-
gna 2004) e alla storia delle idee (Il modello nella letteratura antica, 
Accademia dei Lincei, Roma 1999; Seneca nella coscienza dell’Europa 
[ed.], Bruno Mondadori, Milano 1999; Di fronte ai classici. A colloquio 
con i Greci e i Latini [ed.], Rizzoli, Milano 20023; Nel segno della parola 
[ed.], Rizzoli, Milano 2005; La legge sovrana [ed.], Rizzoli, Milano 
2006; Morte. Fine o passaggio? [ed.], Rizzoli, Milano 2007; I classici e la 
scienza. Gli antichi, i moderni, noi, [ed.] Rizzoli, Milano 2007; Madre, 
madri [ed.], Rizzoli, Milano 2008; Elogio della politica [ed.], Rizzoli, 
Milano 2009). È membro dell’Accademia delle Scienze di Bologna. 
Dal 1999 dirige il Centro Studi “La permanenza del Classico”, di 
cui è fondatore. 

Guido Rossi. Giurista e avvocato, già Professore ordinario di 
diritto commerciale e diritto privato comparato negli Atenei di 
Trieste, Venezia, Pavia, all’Università Statale di Milano e all’U-
niversità L. Bocconi; è attualmente docente di Filosofia del diritto 
all’Università “Vita-Salute” San Raffaele di Milano. Ex presidente 
della Consob, è stato senatore della Repubblica dal 1987 al 1992, 
promuovendo l’inserimento delle legislazioni Antitrust, OPA e 
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Insider Trading nell’ordinamento italiano. Ha svolto consulenze 
per aziende italiane come Montedison e Inps; nel 1993 arriva alla 
presidenza di Ferfin-Montedison e nel 1997 accetta la proposta di 
Carlo Azeglio Ciampi di guidare Telecom Italia nel periodo della 
privatizzazione; verrà nuovamente nominato presidente di 
Telecom nel settembre 2006, incarico che lascerà nell’aprile 2007. 
È presidente del Centro Nazionale di Prevenzione e Difesa Sociale 
e  dell’International Scientific and Professional Advisory Council 
of United Nations; dirige la «Rivista delle Società» dal 1975 e la 
rivista «Banca, Borsa e Titoli di Credito» dal 1982. È stato 
membro del Group of High Level Company Law Experts della 
Commissione Europea. È autore di saggi quali: Il fallimento nel 
diritto americano, Cedam, Padova 1956; Persona giuridica, proprietà e 
rischio d’impresa, Giuffrè, Milano 1967; Trasparenze e vergogna. Le 
società e la borsa, Il Saggiatore, Milano 1982; La scalata del mercato: la 
borsa e i valori mobiliari, Il Mulino, Bologna 1986; Il ratto delle sabine, 
Adelphi, Milano 2000; Il conflitto epidemico, Adelphi, Milano 2003; Il 
gioco delle regole, Adelphi, Milano 2006; Il mercato d’azzardo, Adelphi, 
Milano 2008; Perché filosofia, Editrice San Raffaele, Milano 2008; 
Possibilità economiche per i nostri nipoti?, in J.M. Keynes, Possibilità 
economiche per i nostri nipoti, Adelphi, Milano 2009. 

Vandana Shiva. Fisica ed economista, ecologista e attivista 
ambientalista indiana. Fra i suoi molteplici ambiti di interesse (fra 
cui bioetica, biodiversità, biotecnologie) il rapporto fra povertà e 
globalizzazione costituisce l’elemento cardine della sua riflessione. 
Laureata in fisica alla University of Western Ontario, successi-
vamente si è occupata di ricerca interdisciplinare (scienza, tecnolo-
gia e politica ambientale) all’Indian Institute of Science e all’Indian 
Institute of Management di Bangalore. Nel 1982 ha fondato il 
“Research Foundation for Science, Technology and Natural Re-
source Policy”, un istituto di ricerca sui problemi dell’ecologia 
sociale da lei diretto. Nel 1991 ha fondato “Navdanya”, un pro-
gramma per conservare la diversità agricola, che promuove i diritti 
dei coltivatori e il processo del risparmio dei semi, autorizzandoli a 
prendere controllo delle funzioni politiche, ecologiche ed eco-
nomiche dell’agricoltura. Nel 1993 ha ricevuto il Right Livelihood 
Award, ritenuto il premio Nobel alternativo. È autrice di oltre 
trecento pubblicazioni fra articoli in riviste scientifiche e mono-
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grafie. Fra i suoi contributi tradotti in italiano si possono segna-
lare: Sopravvivere allo Sviluppo, Torino, ISEDI, 1990; Monoculture della 
mente. Biodiversità, biotecnologia e agricoltura scientifica, Torino, Bollati 
Boringhieri,1995; Vacche sacre e mucche pazze. Il furto delle riserve 
alimentari globali, Roma, DeriveApprodi 2001; Campi di battaglia. 
Biodiversità e agricoltura industriale, Milano, Ambiente, 2001; Le guerre 
dell’acqua, Milano, Feltrinelli 2004; Le nuove guerre della globalizzazione, 
Milano, UTET 2005; Il bene comune della terra, Milano, Feltrinelli 
2006; Dalla parte degli ultimi. Una vita per i diritti dei contadini, Bra, 
Slow Food 2008; India spezzata, Milano, Il Saggiatore 2008. 
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REGISTA 

Claudio Longhi. Professore Associato in Discipline dello spetta-
colo allo IUAV di Venezia. Nel 1996 ha pubblicato l’edizione cri-
tica di Orlando furioso. Un travestimento ariostesco di E. Sanguineti (Il 
nove, Bologna). Tra il 1997 e il 1998 ha collaborato all’Encyclomedia 
diretta da U. Eco. Tra le sue pubblicazioni: La drammaturgia del No-
vecento. Tra romanzo e montaggio (Pacini, Pisa 1999); Tra moderno e post-
moderno. La drammaturgia del Novecento (Pacini, Pisa 2001); Scrittura 
per la scena e metafisica (Gedit, Bologna 2004); L’“Orlando furioso” di 
Ariosto-Sanguineti per Luca Ronconi (ETS, Pisa 2006). Con Federico 
Condello ha curato il volume: E. Sanguineti, Teatro antico. Tra-
duzioni e ricordi (Bur, Milano 2006). Al lavoro di ricerca affianca 
l’impegno teatrale attivo: tra il 1993 e il 1995 ha lavorato con Pier 
Luigi Pizzi e con Graham Vick; tra il 1995 e il 2002 ha collaborato 
stabilmente con Luca Ronconi. Dal 1999 ha diretto spettacoli per 
il Teatro di Roma (Democrazia, con Marisa Fabbri) e per il Teatro 
de Gli Incamminati (Moscheta, Cos’è l’amore, Caligola, con Franco 
Branciaroli). Nel 2002 ha diretto Ite missa est di L. Doninelli; nel 
2004 La peste di A. Camus e Edipo e la Sfinge di H. von 
Hoffmansthal; nel 2005 Lo Zio – Der Onkel di F. Branciaroli e la 
prima rappresentazione italiana di Storie naturali di E. Sanguineti. 
Nel febbraio 2006 insieme a Luca Ronconi ha firmato la regia di 
Biblioetica. Dizionario per l’uso di G. Corbellini, P. Donghi e A. Mas-
sarenti. Nel marzo 2007 ha diretto La folle giornata o Il matrimonio di 
Figaro di P.A. Beaumarchais. Nel 2008 ha collaborato con 
Eimuntas Nekrošius per la messinscena di Anna Karenina.  
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CENTRO STUDI “LA PERMANENZA DEL CLASSICO” 
 
Direttore: Ivano Dionigi 
Comitato scientifico: Francesco Citti, Federico Condello, Camillo 
Neri, Fabio Nanni, Chiara Nonni, Lucia Pasetti, Bruna Pieri, Fiora 
Scopece, Francesca Tomasi, Antonio Ziosi. 

Il Centro – articolazione scientifica del Dipartimento di Filologia 
Classica e Medioevale dell’Università di Bologna – intende studia-
re le proiezioni dell’antico nelle varie forme del sapere occidentale, 
in particolare di quello europeo. Tale indagine chiama in causa le 
diverse “anime” della tradizione classica: greca, latina, cristiana, 
medioevale e umanistica. 

In collaborazione con altri Istituti e Dipartimenti italiani e stranie-
ri, il Centro segue un duplice percorso di ricerca: storico-letterario 
(modelli, esegesi e ricezione dell’antico) e filologico-linguistico 
(traduzioni d’autore e linguaggi delle scienze). 

Negli ultimi anni il Centro ha promosso e organizzato Lezioni, Se-
minari e Rappresentazioni: Interrogare i classici (2000-2001); Hysteron 
proteron. Dieci incontri sui classici (2001-2002); Perché i classici (2002-
2003); Nel segno della parola (2004); Nomos Basileus. La legge sovrana 
(2005); Mors. Finis an transitus? (2006); Madri (2007); Elogio della 
politica (2008). Il Centro ha altresì organizzato un convegno inter-
nazionale dal titolo Scientia rerum. La scienza di fronte ai classici (29 
settembre - 1 ottobre 2005). 

Dall’anno 2006 organizza il corso “Linguaggi delle scienze e 
antichità classica”, rivolto in particolare agli studenti delle Facoltà 
scientifiche dell’Ateneo di Bologna. 

Attraverso l’applicazione delle nuove tecnologie informatiche alle 
discipline umanistiche, il Centro svolge ricerche, promuove inizia-
tive ed elabora materiali finalizzati alla divulgazione dei classici.  

A questo scopo si è provveduto alla realizzazione di un sito Web 
che, oltre a fornire informazioni sulle singole attività del Centro, 
mette a disposizione testi e audiovisivi relativi alla produzione edi-
toriale e alle iniziative pubbliche. 
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